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Scrivi 'te liésta tti un itoftò òhe ebbe prima le 
membra rictferte della porpat-a sacra , che di i«- 
ìàgine il volto ; parlare dì un giovinetto che nel 
Sreve giro di cortissimi anni compendiò il lunghis- 
simo corso di una vita più che nestorea ; dire di 
uno che- quasi mata dt umano , tutto ebbe di an- 
geUco, ^divino: impresa è difficile a tatti, ma 
che tiene dblt' Impossibile per chi non pasciuto di 
cetesfi contemfaazionl , non eduiò la mente c la 
pernia alla scienza de' santi. Sebbene pèrh iuadntti 
a SùtUner tale Incarico, volenterosi accudimmo alle 
istaiae di ragguardevole persona che a scrivere del 
CaP". SoSBRTo NoBtU Ae -^!gavn. Porre innanzi 
aà^i dt virtà morali, e sociali'; rendere omaggio 
al' va-O ; se fa mai sempre lodeinile impresa , è , 
/■er'CtWrtX) ohe dissociarsi non ama, inilispcnsabile 
ai giorni nostH. Render migliori i suoi simili do^ 
vrel^ àttere U t>ùto di tutti. E le gesta del No- 
Òltl sono modetto ben ifegta» di proficuamente proporsi 
alP Imttasiane particotàrmenle dei giovani. Cosi 
foss' io riuscito a mettere in piena vista le virtà 
che adoi>tÙttìana queW anima benedetta , cOme sa- 
rei sicuro che molto ne ritrarrMe profitto, chiun- 



ijue su queste pagine occhio non maligno portasse! 
Ma dal canto mio nulla vi ho potuto mettere 
tranne il buon volere: quindi non posso lusingar- 
mi di ottenere appieno V intento. Non potendo per- 
tanto esibire un lavoro che sopra la mediocrità 
si elevaste , ho procurato di supplire al difetta 
dell' una parte coli' abbondanza per V altra. Questo 
è il motivo perchè ho sopraccaricata la vita del 
Jfobili di note e appendici: delle quali mi bisogna 
pur dire qualche cosa. 

La storia delle vicende polìtiche di Moniepul- 
ciano, ^no dai princìpi del secolo XVH , fu da 
un suo figlio, Mons. Spinello Benci ampiamente 
trattata. Dopo la metà del secolo XniI il P. 
Sortoti domenicano, col nome d' jiccademico Intri- 
gato , trattò nuovamente delle monteputcianesi vi- 
cende, intarsiandole colla vita di S. Agnese. Poco 
Q nulla pertanto rimaneva da aggiungere a ciò che 
l' uno e V altro avevano scrìtto. Ma quello per cui 
Montepulciano primeggia su qualunque altra città, 
che non la sorpassi in popolazione, è il numero de- 
gli uomini somnù die ha dati alla chiesa ed ai 
regno, alle lettere alle scieme ed alle arti. Di 
questi io mi sono ingegnata di compilare un e- 
lenco, per quanto mi è stato possibile, esatto; onde 
non patendo farne conoscere compiutamente le ge- 
sta , almeno non se ne ignorassero i nomi. Tanto 
più che questa parte di patria storia , ed è forse 
per ogni città la pih bella, non era stata nò dal 
Benci nè dal Sartcii pientanente trattata ( v. pa- 
gina. 63 ), 



Un' altra cosa per la quale Montepulciano ad 
altra città non la cede è il numero, ma piit.lA 
bellezza delle sue chiese. Se in tutte non rifnWfc 
la medesima semplicità elegante d'architettura, S(da'^ 
mente la persona dell'arte in alcuna rileverà il di/et-, 
to, ma tutte sono tali però che in rimirarne la va-, 
ghesza, f occhio dell'osservatore ne rimane a pien. 
sodisfatto. Esse poi come le molteplici corporazioni 
religiose qua fino dai tempi pià remoti impiantate, 
danno non equivoco indizio della pietà e rUschcsm 
deipoliziani. E deU' une e dell' altre, e quettA 
materia rimaneva iniattn, era. dunque conveniente 
almeno un cenno esibirne, ffebbq fieiò corsare 
cke,per quante ricercò io ff^/h di tOcuna 

aon mi è avvepu^. iaamtrar^ che scarse, e mghe 
notizie. Jl pert^ hf> Jomt9..conimtvaù 
plicemente accennarle: essendomi prop^j^di nuUa, 
scrivere che non fosse a veridici moi^gafti . ap^ 
poggiato. ■■■■ 
Ma quello che forse pili interessanafra d^ia^ 
sere la storia dei poUziani jt^biliiaenti , .e-. trarre 
dalP oblìo tanti nomi di g^te^i conoittadini che 
colle loro munificenze hanno provvedi^ tanto (tb- 
bondeinlm^nU aW esUtenza civile dei ìoro. còptpa^ 
triotti. Se jwn, che la mole di questo litro assai 
cresciuta al di là di quanto fu promesm eoi jJto- 
nifesto de' 30 maggig i835 , le ripetute W<?n« 
non sempre opportune di vedere- in litce le notizie 
cite io aveva raccolte , e, dirò anche, la waateria 
che da ^. stessa formerebbe dn tutto su0cifiitfer 
mente dÈóetso, me ne hunUo jteeeswiamente di' 



stoico. Del resto ho procurato d'inserire in questo 
libretto quante antiche iscrizioni , di qualche en- 
tilìi , mi è stato possibile rinvenire. J^è di ciò al- 
cuno vorrà ihirnd carico, sapendo che la maggior 
parte ili esse più non esistono , ed io per fortu- 
nate conii'inazìonì ho trascritte ; e non poche 
delle altre in brefc non saranno piic. JVè io mi 
son fatto seni poto d' impinguarne con esse le 
palline , ìiicoriigi:ito dngti elogi che un troppo 
nominato gioniiile tributo non ha guari all' il- 
lustre raccoglitore dell'epigrafi veneziane. iVon sono 
stillo nemmeno m'aro di riportare per intero dacu- 
nii'.nti rclalii'i alle notizie qui riunite. A volte la 
singolarità di essi , altre i vantaggi che possono 
ridondare da essere piic universalmente che pel pas- 
sato conosciuti , ed altre finalmente il decoro di 
questa chiesa e di questo capitolo, per tanti titoli 
illustre, mi hanno indotto a ciò fare. Così potes- 
simo far conoscere in parte almeno le lettere di 
Pontefici Cardinali e Principi, che autografe si 
conservano nei due archivi capitolare e comunità' 
tivo, come saremmo certi di far riflettere nuovo 
raggio di luce su ipiesla terra., che fu mai sem- 
pre di sublimi ingegni feconda! 

Dichiarate cosi le nostre intenzioni, non ci ri- 
mane che pregare la gentilezza di voi Poliziani a far 
buon fiso a questa, a vero dire affrettata e disa- 
dorna fatica , di chi sebbene non nato fra voi , 
corre ornai il decimo anno che con tanto amor 
st^ìportate. ■ ■ 
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CAFnoi.o PRmo 

Famiglia Nobili. 
IMosTEPULCtANO, die a suo fuiiiinlorc saluta l'etrusco 
Porseiina (i), ù posta sulla cima di un placido colle, 

(■] Circa il |53D il ccli^brc SanHirino (Mgal per U «t^ di Mon- 
Icpuiciuiu un* lUlua graDile di Icrra colta nppRKntanIC il re Por- 
KDDi : il qual Utoco dal Vaiali ( Vita del Sauaniiia ) i anttcrinato 
«UM a» HRgabn* A dcUi i^aileiUtai *i era U K|genltiifri- 

'POMBRiG HSTIL UMI 

poumtff cinTiTis 

rUHDATORl 
JSBREAS SJfISOVINaS 
SCULPSIT 

DI qaoU itabn non rimana ogii M non fum II lata, la quali 
Aced VKT qnclh de ^ GOUtrra Bd-pdano Ai usbili ignari Atì- 
gmotii. Ma Q& cha piatlMla b nppone Moalipuldii» d'otl^Bs etra- 
•ca, olire qud che nella ma alocia ne dÌM il Bendi, nino i Bulli og- 
getii d'nniicliiU ili ritrDTali, a i quii Boa dalla meli dal aa»la 
paiuto ditdcro nome al bueelliiao twtiea. 

E qoi ne piace di riportare aa iwaiiiraa rttnnta in nn peno di 
antica co Ioana n«L eontornidi HoDlcpuldanai agii pubbllaata dal Gin* 
VErio Dell' liatia uniica, e dal Lami nelle Aiuichìià detta Chiaa Jlortn- 
tino t Moia però pretendere, come altri fece, die la luuuioDe ad iiai;iiu 
drir antica lia CaHia fbne pmiiamenlB nel tiloaTe oggi tta Uantrpul- 
cliDCk Cile ami inclineremmo * credere eaere •tata tu» tal manaiHiB 
amai piii tìcìm ■ Sanlalbino, vill^gìli urea dus miglia di qoi dbeoila, 
die 1 HMl^lclano : potdit la liaee che dovidAe percorreit ma 



(lii cului mentre Jiipprfìssn vagheggia il deliziosi) giar- 
tlino del Vul-di-0liinna, ed in tre laglii si specchia, 
estende il guardo dall' Apennino all'Amìata, dal Gi- 
mone all' Abruizo. La salubrità dell' aere , la ferii- 
lità del suulu , la squisitezza dei prodotti a ninna 
la rendon seconda. Le collinette ricoperte di olivi 
e vigneti, le valli die dolcemente digradando ed 
nnipliaudosi vanno a perdersi nell'estesa pianura ^ 
che davanti ed ai fianchi la cinge, gU annosi quer- 
ceti che le fan corona alle spalle, le lontane mon- 
tagne l'una sull'altra acca va Uan tisi che chiudano 
l'estesissima scena; rendono la di lei situazione ù 
variata, sì piacevole, si deliziosa che indarno ri- 

■tridi dai monti coi) d«ti di Plancia, otc luUara riouDgaDO TcillEia ili 
uni TÌi CErtaiDCnti cdiikIvt, per indice ■ Chiuii, pire cbe debbi c»cre 

liguiini itrp.HÌtiU li Itmpi «tuiclii DCdli ìpogli pnua le Yie pubbliche, 
latrbbc uni cupfrrn» illi nwtra opinione l'caeni tcoperta nd uculo 
de<:una ■ Svitai iii no uno di quptti ipo^i ooJi ataluft iKndnlile* L'òcK^ 
itone poi m del •rgncuta (nui* 

ntP. C&ESAR 
DIVI ■ TRAMNt 
PARTHICr . FlL. 
DIVI ■ NERV.Tl. NEP- 
TKAIANUS IIADRUNUS 
iUG. PONT. MAX, 
TRID. PDT. VII. COS. IH. 
VUH ■ CASSIAK 
VETUSTATE - COLLABSAU 
A ■ CLVSINORUU • FINIDUS 
FLORENTIAH • PERDUXIT 
HlUA • PASSUDH 
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cercheresti l'eguale. Dessu fu sede ognora d' illusLrì 
fumiglÌL-, delle quali gì' incliti persunaggi rispleiidc- 
ronu primi nella gerarcliia ecclesiastica, e letteraria, 
nella saulità, nella diplomazia, e netl' armi (a). Fra 
(jueste nuli l'u 1' ultima al certo la casata de' Nobili: 
a prima di scrivere di BuLerto eoa sari) iimtile dar 

L'Ituliii, bersuglio mai sempre de'dardi stranieri, 
dopo la caduta dell'impei-o romano in occidente piegò 
vilmente il cullo sotto il giogo or degli unni c dei 
goti , or de' longobardi e de' franchi. Le intestine 
discordie in appresso più malignamente le lacerarono 
il seno che le ollramoutaue invasioni. Scesero final- 
mente a rimarginarne le piaghe dalla Sassonia gli 
Ottoni, e il tramonto della ior dinastia segnò l'au- 
rora degli eruici tempi italiani. Col terzo de' sovrani 
di tal nome, e discendente dal sangue stesso reale, 
vuolai che iu Italia venisse, e nel paese di Civitella 
in Romagna prendesse stanza la casata detta prima 
de' Guidoni poscia de Nobili. Certo è che la signorìa 
di detto castello rìmase per molti secoli in questa 
famiglia (b). 

Manente governatore di Orvieto (loi'^) dove la 
famiglia erasi trasferita, è il primo di cui faccia 
mensione la storia: quindi per lo spazio di tre secoli 
altri dieci soggolti (i) presiederono questa cittfi col 
nome di consoli, odi c:i[)ilaiii al governo. Guido di 
GiovauLii, siauco dai disagi della corte, per deliziarsi 
nella tranquillità della vita privata da Orvieto (a) 

(i) Vedi l'uiDeug libero gCDulogiob 

(3) t duDpa dm qutiU fuii|Ui twM «lolUi nwollOM « poMICi 



liasjiiiriò nel i/\Go la sua famiglia in Muiilppukiano; 
o\c nxìottutti da Andrcn dì Bartolbmmco di Marno 
crcditoiiilt; ì possessi. La sua prudenza e inte^ità 
hii tr^issero iiuovaimeitlc d;iglì agi domestici, e il rì- 
[luiliifono al inaufg};io de' pubblici affini dì questa 
jialliit iiovcilii. Da esso olire Pier Francesco, Andt«a, 
- e (Jiovun Gaiidulfo no discese Roberto ammogliato a 
J.oduvica soi-ella di tiiulio IH sommo pontefice; dai 
ijiiali ne vemie nuovtimeiiLc l'ier Francesco, Roborlo, 
o Viiu onzo padre del cardinale di cui siamo per iiar- 
rare lirevcmcnte le gesta. Unito Vincenzo in matri- 
monio Con Maddalena de' conti di Montautu, fu pe- 
ndalo della cavalleria di S. Cliiesa nelle guerre della 
Mirandola, e di Parma. ElcLlo governatore delle armi 
ili Ancona, ivi dimorava al tempo dell' esaltazione di 
suo lìglio Koberto. Variate vicende, rimpatriò, e da 
Cosimo primo granduca di Toscana Ai nominato ge- 
nerale delle infanterie Italiane. Altri di lui figli fu- 
rono A-urelioj Guido , e Pier Francesco- Il primo a- 
bate di Spineto, l'alCro di Val-di-Tolle in Lombardia: 
autendùc assai della umanità benGmerìti e della re- 
ligione. II terzo signore di Civitella, militando come 
colotilifiUo contro gli ugonotti, meritò da Errico III 
Te di Francia bi distinzione dell'ordine di S. Michele. 
Ma troppo lungo sarebbe il novero ancorché desoli 
più illustri far volessi parola. Il seguente albero ge- 
nealogico portato fino all' estinzione della famiglia 
per maDcanxa.di successioDe nel 1^13 mi dispensa 
-del tenpme più luDg« diacorw. 

nenirc pi& iG iIu-kcbIì ippnuo coninnri uiacni od piluu in dtiu 
«KU , a il iloDilnii) IH itrìe liO» t bmUOÌ fn i imU quella di Him- 
uIGno. " ■. . ' - ' . 



NOTE ALL'ALBERO GBNEAL0GI60. 



(i) E aToritanni iaiime cvn iltre DMiik rifaitiliRtì Ut 
ùniglia RwletMu dalla cortaia dell' eoe. li;, dott. Lodovico 
Tonibrti attua Ime Die canee! licra di qneita curia reicovilr. 

(i) Quoti nel inipartò'li iuiiBita Nobili i»' UoQ- 
tepulciaao. 

(3) Fa aAtte eìmaaa Ir Jigw»à.mi pw pw Hw» della 

cattedrale allora pieve di S. Maria In HoatefniEiMi^ 

PreUt» di molta cipertoiia, e di nagalar prodequ e 
dottrina,; protoairtiTio apmtolico : vicelegato di Parma e Pi»- 
ceDia : ^vemaure di Cnena : e prima arciprete in patria. 

(5) Dottore periliiiinio nelle civili » caDonicbe leg^'. 

(6) Abate di Spineto, nveva preso il grado di dottore nel- 
r nainuitì li BadDva l'aoDO tSfi e le iì Ini lodi furono 
celebnte df Gìovanai Hartiaeaga BOlule bmnaae « 4a ahri 
MD pintn. £Me& ai ftàti cuppocaBi- ft coonnlv £ Su- 
caidaim de'bapii, iltjule, a^pNMO MirdtiM imrioBV 
lU^fiiiMNfc «lil fMo»** di OUiri« Hom antlD- M cura. 

(7) Sigatn a Civìklla : Ealoaixlb «tll* oastM 
ifr «tODOttì attu, il «Me di S. Cion faHnk-di S. Cfaieoi 
nel i566, meritti pel to* valore dal ve fi Fnncb Enrico III, 
prima duca d'Angiò, la diitìnaone di cav. di S. UìcJkIcj 
e dal I Din EDO pontefice di ctier fitto coAiaDdanle delle mi- 

. liiìe del bal<^iieie e della romagna. 

(6) Abate di Yat'di-Tolle in Lombardia, e camerisr tegrcto 
di Gregorio XIII, poteva ottare il cappello cardi nali ilo ; 
lU banco dei diligi della corte ri ritirò nella ^ieie di 
Montapaldano : ore oooiumò i molli tuoi capitali in arrio- 

"cliire ed abbellii le chieie di <{wtU cìfti con prenoie la- 
pcUetiK , pittare ce. Sona nononeoti delia m pitti le pit- 
tore ed altri omamenft dcUa volta lopra 1' ÈÌtMie ougyore 



nrlla China M S. Biigio (r) il portico di iravfrtino r rapc- 
rinre fabbnralo innari» la Cliii-ia drila Mailanna della dtllc 
Graiic frfj, alcune pitture die lutlora li veggono nei chioitti 
del coavemo di S. Agne.e (^), ua quadro prfgievolissimo del 
Correggio donato *lla Cliieia delta di S. Maria (f), t quadri e 
pitture nella Cliiria di Fonfcaitrlio (^), ed una libreria tega- 

(g) Della compagnia di Gesù. Coniumò la vita nell'Iadic 
predicando a quelle barbare naiioni il raDgcIo. 

(io) Cavaliere Geroiolimltano, terminò giovanetto la vita 
nelle guerre di Fiandra. 

fu) Marchete di Clvltrlla. Fra i molli monum roti della 
lua pietì ò Ì3 ricordarli l'ulitialura fondata (i^fij) nella 
Clilna di S. lìiagio all'aliare dello di S, Giorgio, ove ledrii 
]' arma della tal famiglia coniìilente in ud catnpo roiio di- 
viso da falcia biacca ^/i), 

fi a) Abate di Spineto e di Val-di-Tolle , Protonotario c 
Segretario apoitolico, e vicelegato di Ferrara, avrebbe ottenuta 
1' ouor della porpora te la morte non lo ivciie rapilo nel 
più bel lìore drgli anni luoi. 

(i3) Kbbc in mobilie Maria InDOccnza Marcicolti lOrella 
del Cardinale del mcdriimo casato. Paiià alle leconde nozze 
colla marcliPia Lucrezia .Naro romana la quale lucceiie nrlla 
di lui eredità i poiché nò dall'una ni dall' altra avendo prole 
il. I.i .[ „lin.. Il r,„i,ln (,). 

1 beni che si poiiedevano dalla famiglia Nobili nella città 
t territorio di Montepulciano patiarODO nella famiglia AldO' 
vraiidi di Bologna, e da quFita iu ultimo nelle due famiglie 
Colonna di Roma e Malvalla di Bologna. 

1 discendenti della '^famiglia Nobili >i lono im|iarenl3li 
CiiWc più rinomale famiglie d' Italia ; Monti , Monlauli , 
Sforzi di S. Fiora, Ilicci, Tonelli di Parma, Orsini, Ceoli, 
o Neri Onini di Roma, Marcscotti , Malveiii di Bologna, 
Naro «te. eie. 



Roberto in Montepulaiano e<f in Roma. 



V ultg'evH l'anno delU salute 1 54ii che ìn tutta Europa 
tanto meuò riimure per la sonimameute in&uata spe- 
diiione di Carlo Vimperatoi'e 'coatro Algeri, e per le. 
guerre fra Paolo III ed Ascauio Cotonila ; ed era il 
quinto giorno ilei oieae di settembre, qua udo in Mou- 
lepulciauo le aure vitali a respirare incomiaciava Ro- 
berto, Giorno memorando nei fiuti poliziani fu que- 
sto non meno di quelli cbe di Marcello, di altro Ro- 
berto, e di tanti incliti pcroonaggi segaamuo .il 
nascimento (a). -Rinato poco apprem per le onde 
battesimali, fu cbiamato col u<ime dell'avo edel zio: 
oome che per lui rimase quasi in venerazione liuu 
all' ultimo germe della famiglia. Favorito dalla ua- 
tura dì un precoce sviluppo- delle fisiche ed inlellet- 
toaii ihcoltfcj non prima orìolse il povìnettu la lin- 
gna che tutto vdenteroso si diede ad apprendere i 
primi Tudimentl cristiani. £ tanto era sollecito in 
questo esercizio che talvolta riusciva importuno. Nou 
pertanto gli afièttuosi, ma saggi di lui-genitori, non 
perdonavano a cure e dispendi perchè' rigoglioso cre- 
scesse quel germe, cbe purtroppo anche ai dì nostri 
molti padri e iatilutori sembrano non avere altro io 
mira cbe soSbcare. Ed assai con nsora le loro pre- 
mure erano ricambiate. La perspicacia e Incidezza 
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dell' intelletto, la perenne ricordaara delle cose ap- 
preM> U volnnlb oempre al bene inclinata, l'amure 
alla ritintessa e alla qaìele, il modesto e quaù vi> 
rìle contegno in età lancìullesca, erano doti in Roberto 
cbe le avresti reputate piuttosto prodigiose che rare. 
Con di giorno in giorno alla pietà ed alla scienu 
crescerà: ed era altrui di meraTÌglia e di esempio 
perfino n^tslnsl.pnnili trastulli. La .grunniatica 
della lingua latina, «ke. in quella età (così noDfiwse 
in' gran^tparte anche nella nostra ) eraìlo-'etudio «ele- 
nenlare 4.AI' anca» , e nella quale -ì giovinetti co- 
tanti sudori -ed •anni^spenduuo-iwitilmente, «che 
alla perfine 'Stancati abbandonano, fu per Jloberto, 
stante la sveltesta dell' ìog^no, e le tenacità ddla 
nemorla incoraparalnle , quasi nn ipamtanipa ou 
sollasso. E questa parte d'isti unione, cotanto lunga 
B^li altri' Ci pcuoea, Itisi 'Sollecita in 'lui .cbe all'.età 
dì diesi '-anni ornai 'Conosceva la iàvella di Grecia e 
del LasÌ9.Hl{^e quali a perfwionarsì, per sua ventura 
eUie a maestri 'Girolamo Ponzio, e ■GiuliaPoggìanOf 
ebe-nei fiiuerali''di Marcello-II iù prescelto a reci- 
tanie r ^gio nella .basilica vaticana. 

Era intanto dopo lungo «cmtìnio dal voto con- 
corde dei porporati- eletto (i5So)-a sostenere le.veci 
di Pietro, il eardinale Giovanni Maria del Monte 
che il nome aasnmeva'dt Giulio.IlL Questi cbe dìud 
de' suoi Irascurà, od era. ben c0Dscio<delle virtù di 
BfJjerto, -mentre nominava Giambatista del Monte 
a duce supremo,- e Vlucenoo de' Nobili a. generale dì 
cavallerìa degli eserciti pontifici nella- guerra di Par- 
ma'e'dbUa Mirandola, godeva di spesso vedere ai 
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suoi piedi il pronipolc Roberto. E ne aveva bea 
d' onde. La modestia del gìuviiretto , il candore dei 
costumi, l'ardore dei huoni desidèri, l'adirlo con 
motto buon garbo recitare poetiche ed oratorie com- 
posizioni, era pel veccliio parente continua esca ad 
amore novello. Tauto più cba persuadevasi col con- 
versarci frequente , ciò clie di lai Boma anÌTersal- 
mente parlava, essere espressione di verità non con- 
cetto di adulazione. E già il saggio Pontefic», cbnce- 
pitene straordinarie xperan/.e, accoglieva in «uà mente 
e vagheggiava l' idea di inoatrarlo cinto della sacra 
porpora all' attonito mondò. 

Ma per conoscere vie meglio il giovinetto, alla 
cui memoria consacrìam poesie pagine , seguiamolo 
alcun poco tra le pareti domestiche e i giornalieri 
esercizi. Dotato, come abbiamo veduto, di perspicace 
intelletto e di tenacissima memoria, la quale tanto 
più felice riusciva, quanto di cose vane o curiose che 
il distraessero non l' ingombrava^ si diede con gran 
fervore allo atodio de' libri di letteratura e di erudi- 
zione. L' eloquenza la poesia la logica e le parti 
tutte della lilosoSa gli furono di delizie, e di conti- 
nua occupazione. Ma lui avventuroso che pei' tempo 
conobbe essere la summa delle vanità lo studiare so- 
lamente per sapere I Quale è mai sapienza ss da Dio 
non parte ed a lui non ritorna ? Chi saggio repute- 
remo se le sue cognizioni non rende prt^cue al ge- 
nere amano? ss non ai là scorta e duee da' simili 
rnioi a nuove intraprese, che rendano migliore la lor 
CDudizione ? se mm comunica e diflbnde sè stesso in 
quelli che lo circondano, onde incaminarlì nel seutie- 
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ni ilellu virtù, alloii^narli dal vizio? Ciò bon vide 
UoJxirto, e, per essere prioia a sè quindi agli altri 
giovevule, tutto si diede ullu studio della sacra teolo- 
gia, dei SS. Padri, edella Bibliìji; della quale oltre 
il fluiterò, 8 mefite quasi tutU ) luoghi principiali 
sapeva. 

Ogni gjofQO, trqnoe il caso di gravissima io fer- 
mi U , serviva od alipeno assisteva al sacrifizio ìu- 
Gi'uuitu, con tauta devoziobe ed umiltà che ì vedenti 
più umili e. devoti rendeva. Tutti onorava, tutti 
rispettava : di superbia in lui nemmeno l' ombra 
appariva. I genitori e l'avola sempre in fatti ed in 
parole onord; nè ad essi mai diede il più leggiero 
disgusto. Vestiva lindo ma semplice, talché non sa- 
pevi « la modestia o la puUiia era più d'ammi- 
rarsi. Ricco di beni di fi^rluna , illustre di nascita , 
pronipote del ^p».9t4 ppntefice, non vantava pro- 
leziuuì, non inorgogliva per nobiltà, non dissipava 
r avito retaggio.— $c^l^ per voi che in una vana' 
diatinùone, la qofJLe ogiM p^*^ f Piqitdo Spn cura, 
riponete l'essere vi^Oì -~ l poverelli, eh» 1' uomo 
cui arride fbrtnna DOD di nÌ9 schernisce ed insulta, 
o con atto di compM^Qn? pBggior dellp scherno ac- 
comiata, erano i^' qgge^ qhfi feriva it di lui cuore 
nella pìà tenerfi P!"'^' M 4m volenteroso ofiériva 
il tutto che .pU^ vaifitìi rìtl^rmiava ^ al lusso. Per 
esù delle cosa nec^ri.e nqn cl)e oneste priva^aà, 
e sovente ricfaiedea d] ditRar^ gU aqiorosissimi ge- 
nitori. — Tii!e nella tfsn^ira ^tà di vndj^i anni era 
il giovinetto Rojierto. 



CAP. III. 



Roberto in cincona. 

ProcedcTa iotanto I» sconHigliutu guerra di Purina 
e della Mirandi^ con augiiH beli jioco filTorevDli 
agli eaercili pontifici. Pupa Gialie irftre il dispiace- 
re fortissiniu per la ntdTte di Otarabatiita del Hoote 
sdita quesLulttma jnaiza ^ vedandti eaatMto 1' erario 
dello stato» e penariu di measi pat rìemfitìo; e mol- 
ta «Tendo per. parte delta FniMÌaa trimere; depose 
ogni pensiero morziitief e veUntitfrì dMoltò ehi per ì» 
pace interponeva. Goal Omlmenttf tii (t 55») con- 
chiusa una tregua di due astli fra il pontefice il re 
Grialianìssìnio e il dooa Ott«Vio Farnese, la quale in 
appresso fa dall' inapératere stei;») rutificaia. La cw- 
sa2Ì«iiedallèostÌlìtÀ-aVreh4>e l»f>oiiile ttialtìve le vir- 
tiì di VincanEay piidre del nattré gibviàe eroe, se Gii^ 
lift non svesta imitatdiataiHmte iuriato il nipote al 
governo dell' armi in AneoDd. Vet ^piesto ìncaiìco 
uoTello, che non solevano ì pontefici conferirò se 
non a persene di consumata esperienza e di sangue 
cougiunte o dì Stnttisrimla 'eoaUUciiza ( tanto era io»- 
portante) VìncOnsO'tmrerivasi in quella città, seco 
traendo il figlio Roberto. Il quale con iuditibii con- 
tonto abbandonava Roma e le vane occolpafcìoni della 
awte, pfr attendere co& atuduttà maggiore allo stodlo 
delle sciente ed agli spiritnaS eserCRÌ; nei quali o- 
gni giorno {ùù eoU'età è ctdla divina gncìa avan- 
tavm. AnlichiiainM oitU A AnccHW.' Nei basn letnpi 
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molto fu in mare potente, e tnttaria A l'emporio 
più importante ault' Adrìalioo, che s'ablna lo stato 
della Chiesa. La sicure»» del soo porto dilw da 
due moli Cortisaimi decorati di archi trioufalt, il 
comodo ed ampio lamretto perla quarantena 'delle 
nari, la poHÙone vaata^osa che per pià secoli in 
libertà la mantenne, iècero in prima la di lei for- 
tuna commerciante e marittima, «la resero poi im 
governo di moltiaùma importanza. Costà perrenuto 
con Roberto Vincenso> non ai poason descrivere la 
dimostrasioDi d' allegrala ed'ontve di quei Imiodì 
cittadini, per festeggiare l'arriro di perxHie congiunte 
con stretta parentela al pontefice, e meritevdi per 

aiesae d' ogni mAggioc distinzioDb La Guaa del 
valore del padre, e della bontà del £g^iiMl«ner«iifv»- 
corsa: ai andò guarì che la città! JwnupiMixide di 
non essersi punto ingannata nellaicétilt^tarìopiaioue. 
Vincenxo scevro d'interesse, dikvi^Wi^ d'indolenza, 
scoglio ove suole naufragar ^jj^ iil^ deit magistrati, 
ai diede tosto ad inlbrinwijniln'&iiosni più urgenti 
de'aottopofitì ad Bppreat[Hiav^^^(4>po>tuni rimedi. Ma 
torniamo a Roberto. 

Intento egli, «l fine che si era proposto, e aliono 
dai vanitosi .divertimenti del mondo, si diede alla ri- 
ti rate zen con tanto maggi»- fervore guanto prima da 
està lo allontanavano le inutili care di corte. Distrì- 
bui da bel princìpio il suo tempo, geloso di. non 
farne perdita , in guisa ette momento non paiaaisse 
non impiegato con frutto. 

Su nude tavole o rozzo paglierìccio, concedeva 
nella notte aì suo corpo breviaaimo sonno,. e questo' 
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d» devote lOttlilaEÌoni interrotto. Appena albeggiava 
elle dal suo letto, niw di riposo ma di tormento > 
Borgeva; e vestendosi tiecitava salmi e divote giacu- 
latorie. Blai permise clie alcuno entrasse nella Boa 
camera mentre coricuyasi, stava iti Ietto, osi alzava. 

Terminato appena ili vesLiisi (jcnuQetteva, umi- 
liavaai ionansi a Dio, orava j e tanto rimaneva as- 
sorto nella ^ntempbzioDB delle divine cose che mor- 
to lo avresti detto, se il movimento delle labbra a 
qoaiche profondo sospiro non tei mostravano vivo. 
' Oompiitte le preci maltutiuR, dava opera ai sucù 
studi, i quali sempre ìnconiinciava con breve e par^ 
ticolare oratione, nè gì' interrompeva se non per ae- 
sìslere al S. Sacrilizici della Messa. 

Nel cibo era parco lino all' astìnmss, nsaodo di 
prenderlo adagio adagio per non dare altrai s^ao 
della continua mortificazione: nel bere cosi tempo- 
rato cbe poco o nulla di vino gustava. Spesso soffriva 
la sete che gli era di molta travaglio. 

Ritirato ìd camera dopo il pranio, sena prender 
riposo scorreva colla, mente quanto la mattina ave- 
va studiato, o il conferiva con dotte persone. Gun 
essa volenti erisàmo conversava, ora parlando di let- 
tere greche e latine, ora di eloqueon e di filosoGa, 
e in certi determinati giorni di ascetica e. di teolo- 
gìa. Ninno però ammetteva se alla molta dottrina 
non accoppiava illibatezza dì coslumi, integerrima 
&ma. 

Hai d'ordinario usciva di palazzo, tranne i gior^ 
ni bstivi* In essi erano le sue principali occupaxioai 
visitare le cbìess, lucrare indolgeoxe, assistere agli 
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uRìzi dÌTini. Ed era cosa ben di stupore come, uscen- 
dn o solo o insieme col padre, il papulo sccorre^a 
per le strade ed alle fiiieslre [ler vederlo e rìverirlo, 
liun allrimeiiti che quusi un aiigìulo tasae. 

Tornato sali' imbruuire liHa tnagìoDe^ cbe serviva 
di albergo al governatore ano padre, e ne! giorni cbe 
non usciva , dopo la converssEioUe , riochiudevasi 
nello proprie gtans^ consacrando tutto it tempo cbe 
rimaneva lino alla cena, alla lezione di sacri libri. 
Ivi trovava inestimabili gioie , iffliKenii tesori: non 
è però meraviglia se cotanto vi ti applicava. Del 
tempo adunque cosi beoe egli spendeva le notti i 
giorni l' ore i mameiiti ! Che se per qualclie impruv- 
vìso occidente veniva impedito in alcuna delle pre- 
dette occupazioni procurnvj di rimettere il tralasciato, 
in altro tempo, il quale toglieva o al riposo od al 
cUio , comecbè dell' uno e dell' atiro osasse il biso- 
gnevole appena. Bene perà si apponeva; chi la gola 
e il sonuQ riescono sempre capitali nemici alle ge- 
nerose intraprese. Questi erano ■ suoi passatempi, 
questi i suoi divertitnenti. Hai fu possibile in- 
duri» e gìooco <fi sorto alcnnaj quantunque senza in- 
teresse: allegando che <!hi giucca seiiipre perde, per- 
dendo se non altra il tempo cbe più non si rìacquL- 
sta< Mai s'ingerì negli affari spettanti alla carica del 
padre, se non pergà^varead oppressi pu|nll], allevare 
vedove sconsolate, favorire Uomini dabbene. Tutto 
perà domandava con rara modestia e solamente quan- 
do il merito garantiva la grada. Ardeva del desi- 
derio di trarre -anime a Dio ; e qualoA concepisse' 
di ciò speranza non era avaro a cbicchesia di favore 
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« di protezione. In prova di ciò piacetni riportare 
uua leltem da esso scrilU, in fiiTarcdi «a ebreo, al- 
l' ageuie di suo padre in Roma. 

Bet. H. Pier Giov*kki. 

Tù non vi fcn'vo troppo spesso, per non tiggiim- 
gere alle fatieìte, che vi dà il sìg. padre, ancora 
le tThie, Nandimfna per le cose firtuote, e ohe ap- 
portano onore e laude , non posto J'aFe, ch'io non 
vi dia questa briga. 

E' qui in Ancona un Jtt, Didaco Pirro porto- 
ghese conosciuto molto tra gli uomini letterati , e 
forse ira le librerie lo conoscer per fama. Egli 
vien qui quasi agni giorno insieme con M. Wùsan- 
dro, dove non si ragiona mai, se non di lettere; 
e da' loro ragionamenti, e lezioni ne cavo non meno 
utile , che diletto , talchi aitiamo qui ordinata 
quasi un' accademia ,' e ragionando sempre latino ^ 
mi sento molto giovare dalla pratica loro. 

Questo M. Didaco è un gran poeta, e gran 
letterato, greco e latino} ed io dilettandomi di 
favorire simili persone , e giovar loro, per^uanUt 
si stendono le mie forae, fo noJ/e caresaa, e 
la trattengo pei- quanto ti mnviene. 

Esso desidererebbe, per esser circonciso, aver un 
salvo condotto da JV. S. di potere stare in Roma a 
suo piacimento , senza pericolo dell' inquisiziong , 
siccome egli per le sue virtù V ha ottenuto in molle 
città d' Italia. 

Pertanto intenderete diligentemente, se è cosa 



facile , e come si potrà fare a compiacerlo di yue- 
sto suo desiderio. Scrivetemene cliè in ogni modo 
lo voglio favorire , ed aiutare , attesoché è persona, 
oltre le lettere, molto gentile, ed umana; e con- 
«ertendolo, come spero, disegno di servirmene, come 
farò ancora degV altri, se mai potrò, avendo fermo 
proposito di vivere, e morire con le persone dotte. 
Altro non accade dire, se non che voi vi serviate 
di me in tutte quelle cose, che vaglio, perchè non 
ho minor desiderio di giovarvi del sig, mio padre; 
e state sano, die N. S. vi contenti. 

O' Ancona a' 30 di maggio del £3. 

Descritte le uzioaì del giovinetto Roberto , noa 
sarà discaro al lettore clic sul fine di questo capì- 
tolo ne facciamo conoscere l'esteriori fattezze; poi- 
ché al dire del poeta 

H Virtude acquista grazia in un bel corpo, n (i) 

Fià d' BDgiolo che di uomo il di lui volto ap- 
pariva , tale era la maestà la grazia e la modesta 
allegrezza che in esso sfavillava. Negli occhi bian- 
castri pendenti al ceruleo si stava quel riso, che 
Bvea dalle purpuree labbra sbandito. Assai molli e 
bioadi ì capelli, bianckissime ma non pallide le 
carDagioni, sulle quali, se le astiaeaze e i dìgiitoi Don 

(1] Braiùr al fubra rtaitiu ùiceriien vinai. Vir;. Euddc lib.V 



hi avessero sculorato, il roseo vivace sarebbe com- 
parso; chi; maschia c robusta db era la comples- 
kìiilic. Le [ÌLmciijioiiÌ del corpo graadissime e spro- 
]it>r3^iori:)te all' olà, ma proporzioDate in sè stesse, tal- 
cliè di undici almi lu avresti creduto giù adulto. 
A quest'armonia delle membra corrispondeva a mera- 
T'ìglia quella dell'animo. E sebbene come impastato 
di carne sentisse le uraaue passioni, non di meno 
non ne diede pure il minimo segno nelle azioni 
nelle parole ne' moti. Laonde ninno di qualsivoglia 
slato godo o coiidÌ7.ioiie andò a lui clic dolila doU 
cezw del SUD p.rlan^, e dal ,uo tratta iialtir;,!,; « sili- 
que portava il grido della perfezion di Ruberto. 
CAP. IV> 
Soberlo Cardinale. 



Tali sono le umane vicende: con tanta eqna mi- 
sura 1' eterna Sapienza comparto c regge i destini 
degli uomini, die quando piii il pe.so della sventura 
il grava sul collo già spunta 1' aurora di un felice 
avvenire. L' incendio di guerra cbe tutto avvampava 
air ÌDlorno, e per cui già Lucìgnano e Pienza Mon- 
tefòllaaica e Ibntìcchiello cadevano in mano di D. 
GarzÌB teneva fortemente aitati gli animi dei 

(i) IHipiionidD fni-™— -I* ilP Inpcnbira (Culo V) tptàV wni 
■mddui In Tmoioi Ì Iriataì, rnindb aldina ■ D. Pìatro di Toledo 
TÌetrt di ITipoIi 1 dì naann V uni aonlrs £ loro pn ridane Sima 
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piilÌ7.i;inì. Ma li; luri:ilicuKÌuDÌ di Monlulctno rcsiale- 
vano alle iirnii imperiali. In molle tronciivii i giorni 
tii^l eia niiitio conipiuiitu II. l'idra di Tuledu; il li- 
mar di guerra svniiivii; c intaiiLo muluriivaiii un e- 
veiitu di samtu:i consolazione a Montepulciano. Vol- 
geva al suo fine ijuoiito calamitoso amiu i553, egià 
j>crveniva al di dicembre, quando da Giulia III 
in pieno concistoro fu creato e dichiaralo Cardinale 
di S. Cliicsa il gioviiistCo Uoberto, clic eru appunto 
nella tenera età di anni dodici Ire mesi e diciassette 
giorni. E bene Pnpa Giulio la inlese: poìcliè 1' una- 
nime osscnlimcnto (i) del sacro collegio nella pro- 

d:ptQiteiite imi uiml lusl. PcrlinlD il T»tcJo mlunito dd corpo di 

Dan usi piecnIcniE diumbre illi Tolta drila ToKjni k)Ui jlcomaDdo 
di D. Citiit mo a;1>o. Muratori aiu iJ53. 

(i) Che ciò Tcro ri.ulu chi^ramcnlo Jall. letlera di couBntuU- 
tioDE icciltigli dai iiiji fnlclli itìmorioti in Riimi. 

itei", Moiis, nostro /rateilo Osservandiss. 

PuiM è piaciuto a Iddio co.,c, dirci ,i«H« ffraifo. cht ^.jg/ore 
o y. S. atv. ma lapcvuno daiilirart, cha N.S. e Mia fatta Card, 
y. S. Rev. dt-ie ricard^srsi di ritigraiiarla ijuaiito fui, cerne nbbiam 
falla, I facelam noi di lua , rd anco massiarnuale , quanto pai 

cardiaalalB. é •lata coti ia,uo favore di lutto il caiUgio , Ae mai 
ti patria dir più, Ifoi n' aiifani pigliala quella allegrci sa , eht ri 
amvitae , preganda Iddio la cdiu«:vi in tua lama sraii'a, come i!H 
•legna di iwi e di caia iiM-tt, e cm angran dtiideria di riveder- 
la , ci raccamandiana a V. S. Ben. e ton la debita Tt-erenia U 
baciami le maai^ 

Di Roma ti ^1 dicemirt 1553. 

D. V. S. JloT. 

Fratelli cScrr. 
Pia Famelico, ii,.nua . Gdipo U. So,a.u 
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moziane di Buberto^ ( tali e taote etano le di lui 
virtù ) léce dìmenticiira l'altra d'Iauoceuzo del Muu- 
tc, cbe tanto aveva menato rumore. Quah coiitru»- 
aegni di allegrezza, e quante congratulazioni (i) per 

la sua appluuditìssiniu promozione ricevesse si da 
vicino comu dii JuiituLiu il nuovo cardinale, ù impos- 
sibile a dirlo. L'esukauza poi di Roma Montepul- 
ciano ed Ancona, ù uH'atlo indescrivibile: illuminn- 
zioni , dotiiziuni di povere ragazze, dislribuzionì di 
vesti e di cibi ai poverelli ne furono ì coul rassegni. 
£glipefò, che come soiiimamenle umile non aveva 
mai permesso ai suoi pensieri d'iiiah^rsi cotanto, ri- 
mase attonito, e solo non si rallegrò nella letizia e 
nel giubbilo di tutti. Egli si.lo in ii[ia si gran mu- 
tazione di stato, come non si mtitù punlu ntil volto, 
cosi non si alterò nò si cambiò nella mente: ma ri- 
cevuta la berietta, con grandissima pace, Qsaato il 
guardo nella croce di cui aveva la forma, solleviitala 
alle labbra , un aficttuoso bacio v' impresse, l'osta- 
sela quindi iti capo, dicLiarò il chi portata i'nveva, 
che il sommo puiitefice gli circondava la fronte di 
una gloriiisa corona , ma insieme il caricava di pe- 

liratosl immediatamente, ringraziò sua divina Maestà, 
e con tutta 1' eQiisiuuc del suo cuore pregò da essa 
potente aiuto per domare le passioni, soggiogare i 
yizi, ed essere meno indegno dell'onore novello. E 

(i) TtoIiigIhio per breritl di riportin pirKcbio leUen gnlnli- 
loia ( pubbliuW già dil Tonigio ) di powMggl lltuiui^ e di cecpor».. 
limù ■cclaiiitiElM o sifli ■ Ini dintle ia quali oinuuUmi. 



38 



per assicurarsi 


di riportar sempre la vittoria sul 


luuiidii e h i;:ir: 


'le , acci 


ebbe il iiurnLTo ila' disiulti. 


n!;i;iiiiise iliici|il 


ILIL- a d 


iscipliue fla"tl!i a lli"elli, 




, per VI 




a lo'l'icre"il'^''u 


sii, ili CI 


ibo, il riposo al sonilo. 


^ liit-iiUo' Jat' 






verno (Iella sua 








iipplTiisl 


cou (|uQnlo cordoglio Anco- 




ire. Qua. 


itunquc rifìuUsse ai fare cii- 


trala sukiiuc, jia 


irve pur 


tutt:iviu che lrioiiriiii(e egli 




del e 


ran concorso ili popolo cUe 






: lanlo era delle sue virtù 




a. SlaiJ/i 


iato in Ruma, lii molliplicilà 



delle visite, che gì' impedivano l' ìiitraprMu esercizio 
di studi e (l'orazioae, prima il fecero divenire pal- 
lido e malinconico, poi gli 5i.ig<;;erirono l'idea di 
abdicare il cardinalato e ritornare nlla viLn privata. 
Era diabolica suggestione: l' annegaziunc Jella pro- 
pria Tolontà , l'elevazione della mente a Dio, Tin- 
dirizzare e dedicare al supremo datore ogni suo pen- 
siero ogni sua parola edazione, il resero finalmente 
nel nuovo stato traiiqiiillo. E già deliberava di resi- 
gnai-e 1' urcìprctura (/it) che in patria godeva, affet- 
tuose lettere in vkya ai confratelli capitolari, e Giro- 
laino Andrucci a successore nomioaTa (i). 



[0 Bl rlparlana ìm ktltn copule d^li taUgai abUnll ndl'w 
Anio di quello Itcv. Ctpilolo de. Kne pan Unio fio» Idt di ciò cbt 
ahbUma dillo, qnbnto nxntnDO id evidem 11 no «llisllo apnUtiaM 
per qnM* Cium dell* mi teni ntUla 



Ma il sommo Pontefice vertendosi per questa pro- 
mouoiie pià che per qualsivoglia altra pervenuto al 
colmo delle sue giurie, e presentendo forse nou lungi 



Vnirribili Amid Ciriuimi. 

Jincn che n» male /alta uJStiailirallegra'tii ncca ptr Ir» h- 
Itrt Jella mia pneasinae at cardìnatiua , io mi reiHfevn •xrtùiimo 
eh* ve 4' ama ad aitegnin f luoto mi àcriveta atvr fatto, nw mi 
pataajB eia f wua mia «ftutóne rùnUare entra ni comiub abama 
massmre, nel quale voi non aUbM ùdaitr MBipr> porto S finad 

a ni, e la Chleia, ptr ter¥i%ia Jitla quale ho avuto molto earoJt 
ùuemlera di* abbiate agguati Juatappellaalt t quel the per ora io 
/otri fari mi di eyrar con IF. 6. èka attiate P toniAn* Mie 

XnK. Circa poi alia elesioae di M. Hiercnìmo in arcìprtle , ifo- 

bcn collocata quella dignità, ed ùra tanto pià mi piace, tjuanta che 
per coomune giudiiio veltro é approi/atae lodata- Ni per fuetto en~ 

g ovar voi, come ho j-jù dillo, i far henefiiio alla CUea, teeenJo 

il Hiogno. Jitendeii at culto divina, e tlate tatti, 
Bi Rama a di 3a M gemMÌO tSU- 

U CuDiUL Di Kmiu. 



Tcoenbili noitri OriMimi 
Jhbiamo retignato il nutra urcUproCi'HraED al Kenerendo V. 

di S. S. , che gli 11 mandam iptdiie , per vigor delle gitali ne 
piglieri la poueiiione , la quale ni gli darete eapitolarmenta in 
quel miglior meda, che tari di tliogmdi/are, ed appretto glipre- 



r ultiiuu (lei giurnt suoi non volle la.scinrc imperfella 
l'opera delle sue mani. Il giorno G di febbraio del 
iiì55 apri al novello cardiiiiile, secondo il costume 
in pieno concistoro la bocca, e gli diede l'anello ed 
il titolo della diaconìa'dcU' antichisiìrnia cliiesa di S. 
Maria in Doninica volgarmenle deUa della Navicella. 
Il qual titolo con mirabil gioia Koborlo accettò, poi- 
ché devotissimo era della gran Madre d' Iddio. Nè 
andò errato il pontefice che a' i3 del marzo ve- 
niente non era più. Successe nel soglio pontificio Mar- 
cello II; e la dì lui elezione viene dagli storici ri- 
marcata pel mirabile consentimento dei porporati (i). 

deiimi, Biitndenda nel mio ni cullo Jitim con i/uetU cara, a di- 
ligtnta , che h' richiedi : t Unir nini. 

Si AcwB l'I Ji a6 ogtuo iSiG. 

Voitn 

RoBiaTO CiiDiiiL Di Svia. 

(i) Xfparttmma k parottiutae M Carenai XaHH} lAiiatA'E- 
gli inltruetaic al caaclare rtgiitrau da Polidoro Fràttanii BiI7a' 
vita .li ««mi/io ;/. capitala XXXFI. 

KM, 'Yicm ledili rlMlMii^ Pr-ui te DomiMI noilcr Eccl»i>: lux prBne 
Tclli-t. K I ni cu m o ni Cani inala vociti a !«upditini: l^i concili uni con. 

cdio Tchutcntcr (bborrdiuil, lubito iHnDmnUU mtentia , prccipitei 
od nm poDllfican mulaEta okdulDUolaa IkneBtar, Et a naltìi pts 
lalilia Itajam effun^rentnr, *ai»qaG piena bìlarìtitli at gauilll ndt- 
lercBlnr: Osm» Htredlan dMonm hoaiaem ippelIaroBU 
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Ma quasi la terra non fosse di lui degno wggioruo , 
appena mostrato fu tolto per fiiriie la perdita vie 
maggiormeute ai^msare (a). 

G^. V. 

Saberto biUiotecario 4i S. Chieta. 

A. Marcello era successo nel pontificato Paolo IV. 
Ammirando questi in Jlolioi Lu 1' innoceuia c bontà 
de' costumi non Uisgiunla da una mente eruditissima 
nelle lielle lettere, ed arriccUita delle più nol)ili scien- 
ze, lui immediala mente dichiarò bibliotecario di S. 
Chiesa. Cosi fi, egli il terzu cardinale onorato di 
questa digiiilà; c lino al presente nella libreria vati- 
cana il di lui ritratto si osserva decoralo di apposito 
elogio (i). ìù Paulo bene operò; puichi; mise ad ef- 
fetto r intcur.iono di -Marcello; disonorò iu ijuesta 
parte Giulio dalbi taccia di'cieco favore ai suoi; e 
riempìè di consolazione Itoberto. Questi benché tutti 
i pensieri avesse rivolti al solo importantissimo a- 
cquìeto del cielo, ed a quello solo aspirasse, né alcua 
chè di terreno desiderasse, nondimeno due cose nel 
ano cardinalato gli arrecarono sommo contento. Nel- 
r avere ottenuto, come sopra vedemmo, il titolo di 
S. Maria, e nell' essere stato nominato hibliotecario 

(i) Vadi Alnuodra Ululili Mi Citatoti) btitiJtla Caritiuaiim («■- 



f arvegli cLe IMto avesse il genio suo aecoudato, pre- 
tentandogli occadaue di atteodere eoa più fervore 
allo studio e eoa muggior devosìooe al culto della 
Regina de'cleli. 

Ma è ornai tempo che discorriamo piiì minuta- 
meate le virtù del giorÌDetlo cardiaale. Noa può 
r oomo ìncaminarsi alla perFezione se trascura l'a- 
dempimento degli obblighi inerenti al proprio £lato. 
Ciò ben vide Roberto: e il primo o fru i primi sem- 
pre iatervenne alle pontiricie congrpgazioui, ai cod- 
cistori. La devozione poi colla quale assisteva alle 
cappulle papali , non è fiicile ad es^r ilescriLta. Si 
può in parie raccogliere dal sapersi clie l'aolo IV, nel 
veUersclu ai piedi genuOesso nell'atto della sua ele- 
zione ai poniìlìcato, disse, qaeglÉ veramente essere 
un angiolo del Signore: nome clie gli angelici co- 
stumi e l'integrità della vita da Roma gli guadagna- 
rono e'dal sacro collegio. Tanto gelosamente il vir- 
ginale candor custodiva che piii Gate disse,'piuttosto 
voler-- morire che macchiarlo (i)-'^ mostrò che sa- 
peva altcnore H detto quando per lungo morbo in- 
fermatosi, sconsigliatamente lai dal celibato dissuade- 
vano i medicanti. Inferiori punto erano gli atti della 
sua cariti fervorosa. Vedemmo già quanto egli salta 
speransra di trarlo un giorno a Dio prestasse Avore 
al circoncìso Biego. Eppure quando aimil peasiero 
natrìva ndla mente, appena della sua età l'nndedmo 
annn toccava. Vediamo adesso altra leUera clie nel 
sedicesimo ad un tale Agostino [nulla importa il 

(i) Male Mori <iuam fadarl i u» we pirolc 
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cognoruR } gravamente malato diresse m Muntepul- 
r]:iiio. L I coiisitili i suggerimenti I eaortasioDl che 
111 essa l'iiicoiitreransi, tutto vedremo denvare dalla 
'canta immensa di cbe ardeva uel core. 

Mag/aficù Metter jtgntìitQ. 

Molli giorni sono, che io intesi, die questa vo- 
^Ir/i cruilel mnlattia . non salo tn alcun modo da 
l'oi non SI partiva, ma die più presto pareva, che 
di dì in di . in voi pigliasse piu. possesso, del che 
lungo tempo dubitai, se io dovessi di ciò, o alle- 
grezza pigliare, o dolore: alla fine avendo io questo 
Jra me molto pensato, mt risolvei , che non si po- 
teva tanto vincere questa nostra corruttibil carne, 
mentre che di quella siamo veititi , che quando la 
miilattiti di qualche nostro antico, o parente udia- 
mo , noi non ne pigliamo alcun poco di fastidio , 
nientedimeno, se vogliamo poi usare la ragione, e 
giudicare ìion secondo la carne ci detta, ma come 
lo spirito nostro c insegna li oderemo, che noi non 
dobbiamo pigliarci fastidio di quello, che Iddio 
manda , come quelli, che non sappiamo, e non pos- 
siamo con ragione umana investurare i giudizi di 
Dio. Perchè, come dice Paolo. Qiiìs cogiiovit 
senanm Domim . aut quis coiisiliarius cjus fuil? Mi 
risolvetti alla fine , che io non dovevo affiggermi 
di quello , che non solo è oscuro , ma si sa aper- 
tamente , che è per apportarvi la salute dell' ani- 
ma , purché voi vogliate patir questo , come cosa 
mandatavi da Dioi perciò se questo farete, vi sarà 
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espresso rimedio alle piaghe che avete forse avute 
nelV animo , e oltni di ciò farete un sagrifioio a 
Dio a lui acceCtiisimo, a iratissimo, cioè <iUa pa- 
zienza , il quale Silurificio vorrei, die voi offeriste' 
a Dio con gruuJissiiitii allegrezia e contentezz,a , 
e fossi prepurato ad ogni mate, che sopra t/iiella, 
che avete voi, avvenisse, alla morte stessa ancora, 
eh' io so, che il male vostro è tanto fastidioso , e 
molesto , clic la Jitorte quasi vi sia da desiderare. 
In questo caso desidererei io d' esservi appresso, e 
potervi talora e con parole, e con fatti aiutarvi, 
ma perchè Iddio benedetto ha così voluto , e di- 
sposto di questo bene, come dell' altre cose forse per 
più provare la pazienza vostra e acciò voi , non 
abbiate altro refugio , altro conforto, che da lui, 
per lui, in lui, ho voluto, dico , poiché io non vi 
posso parlare alla presenza, di scrivere queste po- 
che parole, le quali saranno in testimonianza del- 
l' animo mio , e di quello , il che da voi deside- 
rerei fosse adempito in tutte le vostre azioni. 
Adunque state con una preparazione d'animo alla 
morte, e ad ogni altra tribolazione, poiché la morte 
non v' ha da esser morte , ma più presto nasci- 
mento all' altra vita, v ha da esser fine, delle mi- 
serie, principio di felicità , porto di tempesta, fine 
di tenebre, principio di luce ; perchè noi siamo in 
questo corpo , come in uno esilio, non dobbiamo de- 
siderare altro, che ritornare all'amata patria, a quel- 
la bella stanza, a quella felice allegrezza, a quella 
allegra felicità, a qitella bella città, la quale non 
è fatta con mano, questo dobbiamo desiderare, qua 



guardare e mirare , non aver paura d' un piccolo 
dolore, il quale si sostiene in morte, se morte s'ka 
da chiamare ancora die impropriamente , poiché 
Cristo con la sita morte ammazzò Li nostra; o, a- 
vcr paura dico , di quel breve tempo dalla morte. 
iVoit ris^^iiardare al suo aspro cammino , imi a guisa 
di naviganti , o di quelli , che passim un fiume , 
non risgitardare nelV acqua , ma sempre la riva , 
quella il suo fine, e suo scopo; come questi fanno, 
aos\ voi dovete fare. JSon risgitardare il dolore della 
malattia, perchè ci serebbe pericolo di non si per- 
dere in impazienza , ina sì bene risguardare dove 
ella vi conduce, tanto pm giocondo vi sarà il por- 
lo, quanto irai in questo mare, maggior fortuna a- 
vrete avuta : certo che se in questo mondo tutte 
le felicità , e contentezze ne avessimo, paco ci sa- 
ria dal desiderare quella perpetua, e felice stanza; 
dovrete adunque voi fare come suol un pellegrino, 
il quale da se non si svegliando , finalmente dal 
padrone , e Signore suo , desto a gran passi lo se- 
guita ; così voi/aCc, il quale già dormivi ne' pec- 
cati, destatevi presto, e seguitate il vostro Signore, 
il quale moslrandovi il sito esempio vi chiama con 
questa infermità, vi desta, vi sveglia. O buon sol- 
dato , pigliate la vostra picca , seguitate il capi- 
tano , perchè un bel premio ha proposto a chi lo 
seguita, e chiama i suoi soldati in vari modi, e 
quelli, che vede apparecchiati, con cenni chiama, 
ma quelli, che ancora dormono, amorevolmente sve- 
glia ; così Cristo lisa molte vocazioni, chi chiama 
per triliolazioni , chi per aver perso la roba, chi 
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uuole, che seguiti i suaioonsigli,\ohi vuole, che spar- 
gali sangue per se. Sappiate certo voi M. jigostitto, 
che voi appureggerele i meriti vostri a tutti quelli 
se questa malattia , non solo con pazienza soppor- 
terete , ma ancora Cristo, che per questa vi c/ùa- 
ma , allegro piglìerete. Pigliate dunque alcuna ora 
del giorno, nella quale voi pensate un poco quanto 
riposo siate per avere ili là, Scordandovi del dolo- 
re, clte avete qua, ed ancora co' piò nudi cammi- 
nate sopra le spine, nientedimeno guardate Cristo, 
che con la Croce sua vi fu la strada piìi piacevole. 
JVo/i pensate mai, che questa vostra infermità sia 
senta tentazione, anzi sono grandissime, alle quali 
se cederete , e vi lascerete vincere , e non userete 
quella bella virtà della Jìtrtezia, sono atte a farvi 
avere grandissimo, ed intollerabile fastidio di qua, 
e di là sempiterno orrore. Ma se, come spero, e 
desidero , le vincerete, anilerete in un amenissimo 
luogo , dove non sarà mulincania , dolore, paura , 
fatica , morte , malattia , necessità d' alcuna cosa. 
Non fante , rwn sete , non freddo , non caldo, ma 
si bene, allegrezza, riposo, vita, sanità, beatitu- 
dine. O gran pietà di Cristo , oh quanta e la mi- 
sericordia di Dio , ieri tu eri nelle tenebre , oggi 
sei nella luce. Ieri eri nelle mani del Leone, oggi 
sei nelle mani del Salvatore, ieri nelle parti del- 
l' Inferno , oggi sei dentro al Paradiso. Ma che 
giovano queste nostre lettere di vita, se voi non le- 
vate dal cuore vostro le lettere della morte ? Che 
gioverà questo, che leggerete, ed intenderete, se 
voi non leggete voi itessol leggete adunque voi stesso 
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per amare Dio, vincere il mondo, superare la car- 
ne , atterrare il Diavola, acciocché la fatica si ri- 
volti in riposo , il pianto in allegrezza , e dopo le 
tenebre di questo misero mondo vediate il nascimen- 
to del Sole : ma perchè questo non possiamo fare 
senza V aiuto di Dio , ed egli per mezzo de' Sa- 
gramenti ci vuole aiutare , pigliate questo aiuto, e 
frequentate i Sagramentl della Confessione, e Co- 
munione, e vinele felice. 

Di Roma li io di Gennaio iSS^j- 

Prostro Fratello 
Rubeuto G&ho. Db Nobili. 

Colla ana servitù benigiiiasima era: accennava 
loro il suo volere con dolce piacevolezza : con amore 
li riprendeva delle mancanze. Somministrava a cia- 
scuno equa e proporzionata mercede : net giorni so- 
lenni con doni convenienti riconascevali : in ogni 
occorrenza aiutavali , cLTcaiidu, nun richiesto, uc- 
caaiooi per loro giovare. In tulio li asseconJavn 
purché non richiedessero ecclesiaslici benelìzi. Questi 
diceva doversi interumeute a - quelli che prestano 
alle chiese l'opera loro. Nelle infermità li visitava 
ìnCillibilmente ogni giorno , rammentando ad essi 
prima d' ogni altra cuaa la sacramentai confessione 
e comunione, e procurando poscia che fossero con 
ogni diligenza servili e curati. Tale era verso i suol 
familiari: ed essi lo ricambiavano eoa usura ; poicbd 
oltre il fedele ed attento servizio^ tatti spontanei' 
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mente ciaGCuu venerdì digiuaavBDo. E<I egli voleva 
che nel sabato tutti si ricreassero alla sua mensa ; 
o netta (tuiiiciiica li pasceva nell'oratorio domeBlico, 
della parolii di vita, dopo essersi inatem con essi 
reQciato alla mistica mensa. 

Tratlavasi in Montepulciano di erigere tiil insi- 
nuazione del nostro Ruberto e del Card. Giovanni 
Ricci un collegio dove colte lettere umane s' inse- 
gnasse la dottrina cristiana. Cadeva la scelta degli 
istitutori su i preti della compagnia di Gesii, me- 
ritamente altura considerati come valentissimi edu- 
catori. La niagislralnra dì quei tempi, determinato 
il locale, decretava dispendiosi restauri onde ren- 
derlo idoneo, (rt) Roberto non tollerava indugio per 
un' opera di lauto profillo e generosa mente Taceva 
offerta del proprio palazzo purché avessero pronto 
incomincia mento le gesuitiche istituzioni (i). Tale 
era la carità di Roberto, 

Ui^iitrain , ìd quale lì coniFm autografa dcU' ircbirio GomaimiliTa. 

Magnifici Sigg. Priori e Gon/àloniere, 

Se om ti Jota potuta da voi provvedere cotti a ^uei reverendi 

eht à ieibam venirt, come promelieie di vakr avtr Jkta fra quat- 
tro » ditrjm mnif noi f atrtmme avuto pià caro eh» di tamodar» 
a nBtr*nd.Jre^U ib/At (Mnn anfti^nfUurvu. MaptitU 
non li vedt die in putito prùuipùt ti piata fitn idtramtati, ni vo- 
fliamo die taf opera à tuona e tanta lia percH ritardata i atbiaai» 
pM» partilo di aeeaaiodan intanto t' Arciprete delle ttaiae della 
ca|a Mitra, e tati gli tcrivlame the voglia canMntarn di dare ùt 




CAP. vr. 



Jtoberto in Firenze. Altre sue virtù. 
Erano le nove del matLino de' 3 agosto t554 



e LocigDano, le schiere francesi, che questi ca- 
slelli tenevano, vennero alle mani con quelle del- 
l'avvedutissimo Cnsimo de'Medici dnca di Firenze. 
L' imperatore per desiderio di scacciiire dalla To- 
scana i francesi; il pontefice per oltenuta promessa 
di matrimonio fra il nipote Fabiano, uòminaLo mai^. 
obese del JUontemiMTino, e la tem figlia di Coaimo 

Mn RUtm ri» it ^puB* tata* Me JrAiprtMltrata p*r eùifm 
mai prealuti /ìuuri ■ non pili, mi youl loapo lanu aweriiti il 
pnmredtrli ut agni modo di tttin luogo ; ftrM da f ut/ Umpo 6t 

ià non inundiamo che quei tacerdoti ci ù aHiano a firmare punio, 
ma dre debbano tevariene ad ogni modo a noitra requiiìtione , ov- 
vero dell' arciprete , e l enderie vicui, Mere , e tptdite a noi. o a 
lui in quel moda che per man tua le riceverete- Non volendo cheti 
diano te non a noi: per altro che presentemente vì ricordiate e MÌate 
nllecìti di provvederli intanto di altro luogo- Qud/ ette tperiamo A* 
farete, e k in altro pouia/mo JSnvi cosa grata, prtmtetlelevi e Mtit' 
te vi tempre liberamente di naif eoa Jirtia jpMwa iti trwarei pré. 
iti ad ogni miro piaem. 



quando nella pii 



che giace fra Ma 




Di Bt 



il di li di Sttuiatrt iSSj 



Isabelb , snsLcnevuno i Medici con armi e danari. 
Per questi la vÌLloria ni dichiarava ; quella viUoria 
die , maiiilaLu a Firenze un truffo di oltre cento 
buiidiere, dava il) mano du'vinciturì le urnii Tur- 
tigiiei'ic il b;igaglio; assicurava sulla testa di Cusì- 
mu la curoiia ancor vacillaDtej e aprendo la strada 
a confisclie, a lui enormemeote impinguava l'era- 
rio. In niauo de' frauccsi restavano Grosseto Forler- 
cole Cliiusi Muntalciuo e Siena, dove da sette mesi 
erano strettumeiite assediati. Montepulciano circon- 
dato dall' armi di Francia vacillava per 1' innanzi 
nella divozione a Cosimo. Vincenzo Ì! padre del 
nostro RobertOj cbe lasciato aveva il governo d'An- 
cona, da Romu appositamente rimpatriò per esortare 
e confortare i suoi cittadini all'obbedienza del duca 
di Firenze (i). Ottenne 1' intento, e Cosimo non 
senza guiderdone lasciava azione si generosa, no- 
minando il valoroso Vincenzo a generale di tutte le 
ormi sue nel Val-di-Cliiana. Questi punto si rispar- 
miava per vie maggiormente meritarsi !' aiFezione 
del mundici-nlissimo principe: c nel seguilo della 
guerra, di cui sopra paikiinino, ben mostrò che il 
suo inakameiito era dovuto al merito non alia pro- 
tezione (a). 

(i) AJrlani. Slorla. 

(3) niporliimo II Ictierl che il duca Cmimo riipondera al Cardi- 

jitl' 111. e Rev. Sig. mio Osservanti. Monsignore 
Il Card. De Nobili. Monta 

ItL e Btiil MiMngatn mio Cdindiuima 
la un» più ehi ctrto dataS.y.IU.i Btv. ha rieetau snudai- 
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Unto in eppmM Ginlib'UI, aWsont che Vin. 
tauoi mentre ogni giorao jptà nnlirut «ggravatò 
dagli anni a stum» dalle btiohe 'gnemache , vidi 
ÌHsìema colla menuria deL< aio 4S«iiiire aache il 
fa Tore ottaniita p» ìvà. Nunantta |M-ola. crescerai 
ai fianchi, bioDgaoqa d'apjraggio.e d'impiego: poco 
nnrri da ajterars In Itonwy motto io ilranse. In- 
dù perUDto il figlio Roberto a forurn colà per 
vlntàre qael principe} onda via- quata dinostra- 
siane' d' gaurrania, rarvìvwB- e HKiraara' la phH 
tmiooe che egli cai. ptuprì (fdMt ^ dvea mbri* 
laU. Nè male s' apponeva- Viuooru**} «h& grande 
ara l'eitinaaituie io cui lenevant il gioTluetto can- 
dinida i peTMAa^ pià illostn é potanti di qnell'otàt 
Bel die ita prova, oltrO'-le mah* diretl^ì da prìo» 
cipi e oanllnldiy la lettera cW il n dì Fjancìagli 

ma aliegmta della fitiet 'vàtérla iti mia titnita, ftr Uritpttti 
t ragloai die mi aUtga otlPamBrmiott UlUrm'UH, ptr b fMlieuI 
carJlatmiHtt ìnf allegra mne ; t pw /im»i ed nMtra nott MMiM 
Uiogno d-atam teitimonio , ù Jinuutraiime alrimca , mndÌMtao 
ftithi gli i piaeialafar fuuro n^cio di angraitttatieni, Faicttio 
in ugno deW affeziona e oiitrt/amt , cki mi porta, e ne la rlagra- 
i!o cercifiermdola, che iiaeitt protiieri HKeeui mi mif laniB più grati 
per ritpello di quelle perèont , che ne parlecipaao, come fa il Sig. 
tao Padre, e lei; e per potar luna ria più mtaitrart all'ano < ai- 
Paliro il »uwi aaimn mio rem di lon. e Oio nonro Signore non-, 
itrvi e lUauriaima • Rtrartn i luimm S.Kata proifori fouria dé- 

Da FiaraiM il di 18 ii agoMo ' 
IH T. S. m. « Hcv. 

Servitore 

Il Do.* Bl Pl«UHl> 

4 
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indriinTB, • che ìanata per mìfli ii&iùe«<i}. Do- 
leva a Roberto ildìsMtftsM ancbo ten^taaneameata 
r eHrdtaaiooi ^rapreaa, ma volaatìeri aooederaù 
patemi connglì in vanti^iv da' ami. 

Partirai da Urna», s questo via^o ora uo e- 
aarciito ooatinno di vlrtà fiù aqninto. Alcuni libiì 
ipirìtuali, a molta aomma di danaro ibrmavaoo il 
n^liudel suo equiparo; a per tuttala airada tenue 
sempre aperta allo beB«6aeiii8 la mano, aUe diriue 
lodi la lin^. Ha quale non destò di aè mnangUa 
in Fireaae? Quanto ^lel principe gmadtoianMnte 
o m^niGcamente' il tmuava » tanto più dentro i 
termini dalla modestia si ritaoera. Mluna curìiuità 
giovanile, ni un desiderio di moodane bellecse, niana 
eompiacensa dì nerari^lìe terrene, ben molte 
quella cittk pataedevauef fu notata in Boberto. Fatto 
^^i il suo complimeoto, impetrata grasia per un 
•UD condltadino, tratUlì gli aSàrì della làmiglia, 
BÙui denderia mostrò cbe di vedere la Unto cele- 
ri) J Mofitiemr te Cardiatd d» Nobili. 

M u u iia r Jt CmrJiittL 



^mml friim ummt J^hA* l'aiti di Sainet Fenat paur retnaratr 
fmr dt iMf Ja lui aie òten votila dottner chargi txpnut de t/fw vi- 
«Oar dt M par* , ti iwu din dt mm naurtUf 1 vana fHmat «r tm 
Il croDW fmm HM roaUnnJkin mai ■mei , et fa tufftirai ta 
Crautnr, lfiH<;.ii[r J* Ctrdiiml, fW mm la aofiMtt «t A> 
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hoAm ÌBlmagiDe della Vergios dall'Anpolo JolaUfau 
Accompagnato in da quella aereniiniiia altezza, si 
taldntate nell'-tondofi^e ndlir contempla- 
^BB^idie attonita- è^tipéfatta no rimase la nobile 
COOi&ÌTailfiifinlò poi dréhro vedere della terra e del 
. nwàdt^'-qiiBiKh» Tediih).««eva t' opere memvigliose 
d'dnf'IKóc Bìtwmto-a Roma, riferiva a) Papa al 
GaidiBalt-sHK'Corte'wrer trovato in Firenie un prin- 
dpé('per>nrà<iftiaHtÌ'e irtrift, degno ài HhMÉdaie 
ikéì-:cIm' "dia ' Tràcana , «l 'mondo ìmero. ' - ~ 

Ha il foViaggio, che in altri suol generare di»- 
npaaioiWT fii'pOT Roberto un incitamento a TÌrtaosi 
MsrGtzì. I lauti trattamenti, le regie profusioni che 
naatO'rgU furonó^ canora più lo rendevano alieno da 
qoijdnqne ugnoria della terra. La porpora ancli'essa 
cotanto ambita da altri, era per lui d' nn insop- 
portabil gravame: e se opportnnainente non era di»- 
■uaso, già recava ad elfetto l' idea, che da quakfae 
tempo rivolgea nella mente, di camUare l'ostro collo 
ruvide lane, e la disdpanone del mondo Colla rilira* 
teasB dei'chìottri. ciò vmèndi^K fiiUo, rinnnnà 
in mano di Eaolo IV alcnne abbazio che riteneva (i)^ 
ben contentq di rendite mfficienti al proprio sostenta- 
mento, ed alle eovvenziani dei poverelli. Penaiero 
cbe caduto nella mante d' un giovinetto, prima che 
U Gbiesa adnnata nel Sinodo Tridentina aveaae e- 
manato li^ contro la moltiplicità di benefiii 
cnmnlati in una sola persona, è tale che mostra in 
Roberto un solido fondo dì perfezione spirìtaale; • 

(1) yibbuit di Spinelo, di VjiI di Totlc, < non pod» padoBi 
«DbriU in Éppnaa ■ Guido ti Aurelio (n^Oi hnì. 
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dorrebba amen di mgogOM ■ obimlla rmìiteéA- 
l'aUure Impingoa ai ed i ipoL Al podkefice perd 
parve beOB che ai idiflàris» qiieata abdìeauooB, par 
dure ad ua tal fatto talta la oelobrilà che meriUvai 
onde UD tale eMmpio inducesse altri a iàr lo stesio. 

SSvn passava qiiusi giorno che dou al prostrawe 
ai piedi del padre apiriluiite , e non avendo colpe 
du DEiqnifeatare, s'accusava per gravissimo peccatore. 
Alla mensa Eucaristica non s' avviciiiavu ciie ogni 
otto giorni, come vedemmo, tranne le principali i 
aolcnaitìi e feste di Maria Vergine e degli Apostoli. 
Tutta la tua vita polevu d'inà una continua prepa- 
nunuBB a ricevere questo paue di vita; pure con 
i|tnDU studiosa cura vi s' eppanacliiasao è cosa da 
aea potersi ridire. 

Oniisapevola che le eslineun e la macenaiona 
della oarne è amica ooit nieno della penitenia che 
della iitiiooeiiza, sebbene Angiolo puriaaiino ebf nulla 
BTsa du purgare, digiunava frequente, ai dis^plir 
Bara ogai giorno, del continnp portava uao «pavaui 
tota oìlliiqi Eva caso in tre pezai di tela foggiata a- 
guM|i di . lottoveste , in maniera cbe l'uno e più 
gTBoda &aeìavag|i ì lombi e la debieua , e gli altri 
dua eobabaciavono sul petto. Nei giorni oarnevaleachi, 
Bllon|aaÌMÌo gli uonuni si danno viemaggiormènte ìa 
braccio ai |iiacerl e ad altri vani e pericolosi diver- 
timenti , raddoppiava Egli le mortificazioni , le asti- 
nenze. Usciva eoi suoi famigliari dalla cìttii ; trat- 
tenevaii -nei cimiteri de'martiri, iuvidiando loro la 
sorte di avere sparso i], sangue per U f«(e di Cristo; 
visiuva le cbÌQse più «oUolieq pivk (ttlabri: 9, dopa 
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aver ■aswtito ti maio sagriGein, non diradv asoen- 
dew il poffaniD per riogiara il santo a cai era de-' 
dicala ta chiesa, o dì cai in qaal porno « celebrava 
il odeate natale. Cod- questi mesBi alluntainvBsi o- 
ga<M fin dalle cose mondane, talcM lo avrenti detto 
abitare nella teiva , n» conversare sul cielo. 

"BalV nta)iliit'd»%bertoi<arebbe Inutile farne ap- 
positamenM'lMÉDh^-faitihtitutlD cliefecee disse nel 
coraojdellv:ràb vMb'fiaUktquasta virtù Hon dìsginato^ 
pure di -daffifkttrite^monnemoriu , i quuli pare a 
noi Ja dimostrano in sommo gradii. In iiiih mortale 
iDfermità, perla quale non poteva iiemmcuo rìvol- 
getsi sul povero letti cciuolu , Tecesi da più persone 
sollevare e, da esse sostSDuto , ingi nocchi ossi in terra 
per ricevere il santissimo pane eucaristico. Tanta: 
e tutta profonda era l'umiltà di cuore, eke mostrava 
co^i atti esterni , eulta quuie rioeveva le apeala s»- 
grainmtalil Languiva altra volta, e fli l'nltìmB, 
come vedremo in appresso, sul letto di morte: da* 
senno vedeva t'ora Sitale avvicinarsi: gli amici « 
parend stroggevann in laorime sull'estremo suo fa- 
to. Solleva ^11 pUddameate lo sguardo , driaaa la 
parola ai circostanti, e dice; piangere essi a torto, 
perchè non esser egli persona da tenersi io conto 
alcuno, essere anzi nn' vilitun» verme. Quindi per- 
cuotendosi il petto gridò con gran voce : umiltà , 
umiltà } e chiamandon miserabile peccatore infriìce 
ne chiedeva alla divina misericordia umilmente per- 
dono. Arroga a tutto ciò, che mai permise d'essere 
ritrattato: ed una volta musLrò lieve sdegno, ch6 
di grave non era capace, a suo padre, poichà a* ao- 



corea cha sotto nat portiera aveva &tto as pittore 
nawoDdera, onde in tempo del praiu» ne riprat* 
dease i delineanieiiti. 

Lu studio proronde ed assiduo da eno fiitto aulls 
materie teoU^iche nei libri nari e dm SS> Padri, 
su i qaali come ape ingegnosa il meglio aceglievar 
ben cbiaro apparisce nella moltiplicìtà delle materie 
da esM> trattate, io prosa italiana e latina, con mi- 
rabile ordine e peregrina erudizione. Fanno prova 
del vero ( così a' esprimono i di lui biografi ) due 
libri scritti di sua propria mano contenenti, l' uno 
dieci lesioni spettanti all' indirizzo prnfitto e perflh 
zione della vita spirituale i degno in ciò di siagi^r lo- 
de per avere ottimamente scritto, quello chegìàsttem 
pi-aticato; 1' altro di vari a niolteplieì sogetti, per 
la maggior parte ascQtià, ma tutti ioteressantiasiau' 
al ben vivere cristiano. Inoltre un dialoglietto tra 
l'anima e Dìo, nel quale cliiaramente si sn^W 
quanto era sollevato il suo spirito, e pi-ofondameole. 
immerso nelle grandezze del cielo: ed alcune ora- 
zioni sì latine come volgari. Ma di tutte le sue o- 
pere , la maggbr parte non sono pervenute a ooiitn 
couoscensa. 

.C4F. vn. 

Ultima malattia e morte di Bobcrlo. 

Seato colui che in breve mcJti tem^ oupii. Tale. 
& B<^rta : e il. lu^o cono della taats iatidie « 



peniMBM ^vtnoH omfcW» nel lirere giro di po- 
chi anni, fu guìdenlooatD da riposo eterno nella 
GsniMUiDinie creste. Ma porchè Iddio prova col 
WBOo dalle trlbolasioni le anime cbe predilige, e 
cosi più a ak stesso somiglianti le rende; eoo Innga 
fi penosa malattia provò e raffinò la virtù di Ro- 
berto. Ma qui, poiché esiste noa memoria autentica 
della sua morte, nella quale « à par menzione 
dell' nltinui malattia , cempiUta dal medesimo di 
lui ^greUrio, cbe fn di tutto ci& ohe raccoou te- 
atimbne oculare , debbo io taperroi e fedelmente tra- 
aerivaro quanto ne lasciò il Sig. Ciritella. 

BagguagUo della morte dtìt lUuttrìis. e Bei'. ' 
. Sig. Cani, de' JScbilif tcriUa al Sig. Cavaller... ■■ 
. da me- Gian PaoU CMtetta SegiVUuio ali' ora ■ 
di dotta Sig. Canlinale. 

a È ^ata volontà del Sigi Iddio di rìAiaraare a 
e s&la,fUice anima di Uona> Illuttrin-eBevereadlss. 
e Cardinale de'Nobili mia Signore, come per nn'al- 
« tra isia Irnveniente ho scrìtto a VS.: ma perchè 
« ìmpodito all' om da gran dolore non potei raggna- 
« gliarìa di qualcbe particolare degno che Io suppia,' 
a lo ftrÒ adetiD con questa; poiché per grazia di Dio 
« posso iàrlo manco diffieilmnite. Mercoledì mattina, 
« cbe fu alli 18 di questo sà le la ore, trovandosi 
a S. Sig. Illustrisi in casa di Mons. Illustriss. Card. 
« Santafiore camerlengo, dove l' avevano portato il- 
a giorno «Tanti, per causa di mutar sere, li soprag' 
« ginnaa un accidente, il quale per il gagliardo M* 



u salto, che li dàvde, fece che S. Sig; R^vorendiss. 
« conobbe, die luì era murlirero, e Io .maDÌfestd 
« eoa le puroie, die disoe dì li a poco, dichiara nrfd 
H che si cerniva spedilo , e che era viciuo al Sm 
(I di questa tìIhì e comandato, che si andasse pre- 
<i itamcute il P> Gio. Pullauco suo confessurc , 
a ai vslpe ( aisutì gii ucclii ) a racco pi andarsi a Dio^ 
a diccudu: Signor miu Gesù Crasto, die ti degna-' 
n fili patire per ricomprare im misero 'pDOìaton, 
n dannai , ti prego , grazia , che per juexzo di qiHM 
« ^ paliioMiti poaaa perTeitira a godekw il fruito 
« della tua «mtiMin» pasiuoue. Ti piaceL,;<Signurey 
Il di lerarmi di questo mondaccio, e di questa cai^ 
« uaccia , ed a me ino. schiavo , e ricomprato con 
(I il prezio.iissimo Sitngue tuo, deve piacere di ob- 
li bidirti. Hicevi, Signor niiu, per tua beaignilà , 
a questa povera anima , che ti degnasts oraai» ad 
e immagine, e similitudius tua. £ eoo qoeate, e 
tt umili altre parola tirò in lung» ud' onilisHiaa o- 
U; rasione per lo spsebdi mezz' ora in cifca ; repli- 
« coudo sempre, ed ìuvoCando la misericordia divitiay 
« ed accusando tuttavia se stesso per peccatore acel- 
«.leratisjimo; e venendo tuttavia mancando,, che 
e quasi. loD poMva pvWr più, «Meado intanto. «r- 
« nvati tutti li .avà medici. Erano già> drca i4 
« ore, quando eiisendoli noi tutti iutorno piangen* 
a do, e fiiceiido quei pochi servizi, die potevamo, 
o ù liebiie alquanto, e tornagli la parola « ridì- 
« nuoidò il cw^^ore^ ai quitle essM^usegli anbito 
a &U» 4VaBtì.« diesa flkiiB» papale segrete m- ceni* 
a, hmaa* f » • rtaayirta, i' iHioiwwtft > M a^ivamt 
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« che fu leotito da noi : Padre , andate ioato & una 
u chiesa , la più vicina , e pregate Iddio per me , 
« perché ve n' è poco: ma in questo sapeoinio poi, 
a che non fu ubbedito; perchè Ìl Padre avendovi' 
(I sto il pei iculu, andò volando alla loro chiesa del 
K Gesù; là mise suttoiopra ogtd cosa, in ù.r dir 
(I Mestre, e uraziuui per TaniaM dì S. Sig. Illnstrìss. 
a Giù fatto li sopraveiine nn grave catarro con tosse: 
n onde i medici, che erano quivi, lutti lo fecero 
Il levare a sedere nel letto, acciù comuilameute eoa 
a la tosse mandasse qualche sputo. Tenutolo cosi a 
« sedere] appoggiato su i guauciali, su le braccia 
« del Sig. Girulumo da Correggio suo camerìero sa- 
« greto, ernie, piacque a Dio, credo per mostrare 
a Sua Maestà , che quelli, che confidano nella gra- 
a zia sua, fin' all' estremo sono consolati, che gli ri- 
(c tornasse alquanto lo spirito , e piangendo , disse ' 
« come ridendo: Deh state allegri, e non vi afflig- 
(t gote: io vedo bene di ciò, che dubitate^ ahhiate 
« pazienza, raccomandatevi a Dio, e in lui sperate, 
« e confidate , eh' è fortezza vera , e non vi man- 
ti cherà mai : siate certi , che questa vita , e questa 
a morte è una hsia , ed io per me non avrei mai 
u creduto che 1' avvicinarsi alta morte fosse così 
e dolce , se uua 1' avessi provato , e vorrei , che 
« tutto il mondo sapesse a lode di Dio, die io me 
« ne TÒ più che volentieri ; sicché di grazia state 
« allegri; e non vi tributate; ma state allegri. Ri- 
« spose a queste parole il S>^. Federico medico del 
a Card, di Carpi , dicendo: non vi meravigliale 
M MoDsig. Revermidiss. se ci avete visti turbati. 
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II perchò il periculu della perstina vostra ci ha eom- 
« mossi, uou avendo noi l'auimo co^i forti.*, coma 
« lei: ma puicLè lo vergiamo megliorato, staremo 
n allegri. A che suggiuose il Gardiiiule [liù aorrì- 
u dendo : che persona mia , che persona ? io sono 
tt Oli verme , io suuo un verme da non tenerne 
« Gutito veruno , e ae niente di buono ò in me , 
« tutto è grasia di Dio ; perciiè ho determinato , 
n che la volontà sua sia mia ; e con questo voltosi 
« uu' altra volta con gli occhi iu alto , fece con 
« grandissima umiltà un' altra bellissima orasione , 
Il ringraziando S. B. Maestà dei benefizi ricevuti, 
li e fra gli altri della pazienza , che li aveva data 
« nella grave infermità, die per, se stesso foce al- 
ti l'ora U conto, ohe quel giorno léceva i8g giorni; 
(I ed iu particolare 1' aveva aiutato di ademjHra la 
(I tm divina volontà, uelle quali parole tutto ai 
« commosse contro se stesM> e dandou eoo la mano 
« nel petto , gridò , umiltà , amtità ; a ritornando 
a di nuovo ad accusarsi per peccatore graviwìmo > 
a cbiamava la divina misericordia. Quando arrivò 
a quivi il Sig. Vincenzo suo padre con la IllBStrìas. 
« Sig> Lodovica de' Munti iiua avola, e Sig* Madda- 
tt lena «u> madre , che avevano indugiato taato il 
tt Tenìre: pwobè uesauno dei servitori aveva avuto 
« ardire, trovandosi detto Sig. in casa sua nel letto 
(I maltrattato dalla podagra, di portarli la nuova 
<i così cattiva. Dimandandoli il Sig. VincenEo, fat- 
u tolin avanti allegramente , come si sentisse, e ri- 
ti spondendoli Sig. Reverendiss. die sUva bene ; 
e diu9 il Sig. : mù nwi dubitate, non si può ave- 
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<t re il miele seosa le mosche; ieri sUiste così al- 
« legro, e cosi bene, oggi è vemit;i innesta poca 
« burasca, tosto passerà, sLate di liuuJi animo, e 
Il comandò, che se li portasse quulclie cosa da re- 
te ficiarlo, il che negando il Cardinale con dire, 
« clie iioii era a proposito, il Sig. glielo comandò, 
B e S. Sig. Reverendiss. per ubliidirla, uccellò di 
« pigliare un poco di zuppa nel trubiano , della 
(I quale gustato a fatica due bocconcini , e bevuto 
« un poco, la.rispiiise in là, e stato quanto dire 
K due Credo, come per riposarsi; così sedendo nel 
(I letto, e sostenuto con lì guanciali su le braccia 
a del Sig. Fabio suo mastro di cusa , ed anco un 
u poco parente, e mìe, alando un po' gli occhiai 
Il cielo, rese l'anima al Creatore, e spirò circa 
« l'ore i5 e mezza, senza un travaglio, o storci- 
« mento al mondo, tanto che non c'accorgemmo 
Il del suo transito, se il vedere, che non respirava 
o più, noa ce ne avesse ctrtificato; e cosi finì la 
K sna vita questo benedetto Angelo, di età di anni 
K 17 e 4 mesi, giorni 11 e ore 16; quello, che coaì 
« bene, e santamente spese li giorni suoi di qua: 
Il esempio raro all'età nostra. Or essendo morto, 
tt e sparsosi subito il rumore, venne in un momento 
« all'orecchie del Papa. Ma prima , che io dica pili 
« oltre , è bene , che V. S. sappia , che circa due 
n mesi prima della sua morte li venne in un tratto 
« un accidente , il quale lo fece parer morto , e per 
Il tale scorse la fama per Roma , ed in particolare 
« a palazzo. Era in quella mattina concistoro, e su 
a 1' ora^ cbe'l coDcùtoro erafioito, etoraato diao 



pra il Papa , e postosi a tavola con alcuni Car- 
diriflli , fra qT.aii era l' Illiiatriss. Card. Santafiore 
cumarlengo, e T lilustriss. Card. Vitdii. Onde 
entralo prontamente un gentiluomo di detto Card. 
Vilelli, si accostò destramente dietro al suo Card, 
e diede sotto voce nuova di colai morte : di cbe 
l'acoiido il Cardinale motivo segnalato, se n'ac- 
corse S. Santità, e disse al Cardinale, che ci è 
di nuovo, Monsig. Beverendiss. ? ed il Cardinale 

Padre Santo: l morJ il Card, de' Nobili, e quel 
genli!u<.molucotiftrmò: Oli disse Ìl Papa, e subilo 
levatosi in piedi, si fece scostar di dietro la sedia, 
e postasi con le gÌDoccliia in terra , e le traccia 
sul tavolino, dove mangiava, alzò le mani giunte 
al cielo, e fece orazione sotto silenzio per circa 
nn quarto d'ora; poi ripostosi in sedia, evolta- 
tosi verso n Gurdinali, fece una bellissima ora- 
zione in lode dì esso Cardinal de' Nobili slimato 
morto ; concludendo con queste parole , cbe se fra 
i Cardinali ci fossero stati alcuni altri suoi pari , 
beata la repubblica cristiana; detto questo soggiunse: 
chiamate qui ìl Datario, al quale comparso disse: 
rogatevi, che Noi ci riserviamo in pectore tutta la 
vacanza di questo benedetto Cardinale, e non ci 
sia veruno, cbe ce ne dimandi cosa alcuna, per- 
chè ne vogliamo consolare l'afllitta sua famiglia, 
ed anco delle pensioni, che erano in petto suo: 
perciochè a chi siede in questa Sede , si conviene 
di usure rispetti , e modi straordinari verso chi è 
vissuto esemplare , e straordinariamente^ come 
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Il questo Cardinale, e cosi detto si levò da tavola. 
« Non piarqiie a Dio, rlie il Cardinale de' Nobili 
Il all'ora iiuiris-,e, iivd sDprmisse due mesi, quando poi 
Il perveimtrt di'Uu nmrle all' ui'eccliie di dello Papa, 
(1 S. Santità verificò con gli effetti quanto due mesi 
fi prima uvea dcLlo a Monsig. Datario, che ei ro- 
II gasse , e cosi fu eseguito, e maiidonne la nuova 
(I in quel punto all'sillitlu suo padre di esso Card. 
Il de' Nobili per cousolarlo, e oiandovvi il Signor 
Il Duca di Paliano, e li altri due Nipoti, con farli 
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fi un certo modo il martirio, non solo in desiderio 
a ma anco attuale; perchè di sei mesi, che fu gra- 
fi vemente infermo, li due ultimi fu forzato a gia- 
(I cere sempre sul lato destro; dove nel fianco avea 
(I fatto una piaga, ed una dietro a piò della spina. 
Il tale che mai potette movcisi sul lato sinistro, e 
« con tutto ciù non disse mai una volla : haimè : 
e ma sempre lodò , e ringraiiò il Signor Iddio, il 
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quale gli aveva aggiunto poi un' altra tribolazione, 
che si coticliissc a tale estenuazione, che non po- 
lca quasi per debolezza cibarci più, c uè anco 
iiiULLiliir giù cose liquìile, e ìl luLto supportava 

poteva più l>ori: uè vino, nè acqua, perchè nel 
mettersi in iiucca qualunque di essi , il vino an- 
dava alla trachea del petto, e non per ìl gor- 
guzzuulu allo stomaco, al che non si trovava dai 
medici più rimedio veruno. Non volse il Signor 
Iddio, che finisse cosi; ma che per se stesso 
trovò il rimedio di pruiiingiire uiicura alquanto 
quel suo martirio, e fu , t:\ic li venne in pensiero 
d'una spugna tagliata lurga un dito, e sottile 
quanto due volle una costa di coltello, e lunga 
alla lunghezza d' un dito ; e postula nella tazza, 
che era piena di vi[io , lasciato un capa della 
spogna fuori dell' orlo della tazza, poneva la bocca 
a quel capo, esuccliiuva, e così suppliva al bere, 
che gli bisognava, tenendo in bocca quel capo, 
e succhiando, li andava nello stomaco, e non più 
nella trachea, e qui per non passar più oltre mi 
taccio. Quanto al suo corpo 1' abbiamo sepellito 
in S. Pietro Montorio dentro una cassa di tavole 
di legno, quivi sotto terra, al pìè della parete 
dal destra corno dell'aliar maggiore, cioè del 
corno dell'evangelio; dove sì è dato principio di 
fàrvi una bella facciata con bella memoria ; e con 
il Buo ritratlo di ransaìco: ancorché sappiamo, 
che ciò fia contro la aua mente, il quale non 
volle mai esier rittatto , uè simili vaniti ; arni 
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et per tal causa > alcnii nnoo prima ai sdegnò con ìt 
u Sig. suo padre, perdiè esso Sig. teca prova, meii- 
« tra il Cardiuale maugÙTa, firae pigliare uno 
a schizzo da un pittore, che lo guatava per lafès- 
a Mira d' ana portiera. Or quivi lo pouema)o,avea- 
« dolo prima , fiitto sparare ia sagrestia da uu bar- 
ar bìero pratico, presenti li sooi medici, con eoa-' 
a senso del Sig. padre, e quivi con gran atupora 
a chiarirsi del male irremediabìle di S. Sig. III. 
« Li Sig. medici coufessarono , die non l'avevano 
« mai .ben conoaciuto per la difficoltìi grande che vi 
(c era. Ed io ne preai cnra de) tutto per espressa com- 
« misnone di detto Sig. padre, e in ob« modo fu 
a fatta detta Dolomia , e delle sue dHosteuEa non 
(c è uè luogo, né tempo adesso di trattarne. Sari» 
« ben luogo questo da narrarvi lo spettacolo indicì- 
(t bile, il rammarico del Sig. j^suo padre, quando 
« avendo sn in casa sua udito rumore, che si faceva 
.« in casa dai Signori, aucorcliècon piò silenzio, che 
e potevano, dimandò, che cosa ci fosse, e seutito un 
k motto dell' accidente ocoaw al Sig. Cardinale , à 
u ff.Uò di letto , dove stava addolorato, ed immo- 
R bile per la gran podagra, che lo dominava quasi 
ic tutto, e come fosse sano, buttatosi addosso un 
tt pelliccione, coù a piedi appoggialo su le spalle da 
e due Signori, se ne uscì di <»*a« di dav« abitava, 
« in «trada Giulia ; e con ì suù piedi se ne coroe 
u in casa dell' Illustriss. Santafiore , dove la sera 
u avanti avevano portato il Cardinale , e preseo- 
« tossi avanti a pìè del letto di S. Sig. Bevereodi^s. 
« e lece , e dÌBS« quanto 41 sopra lio iiDrralo ; po- 



56 

u atod quivi in una sedia a sedere , e vistolo spi- 
(( rare , quai gemili gettasse all' aria , non si vanii 
li tragedico veruno di averlo potuto mai esprìmere, 
d uè anco uua minima parte, però lo lascio eoa-, 
a siderare al discreto giudizio suo ; che qui il cuor. 
u mi manca , gli ocelli per le lacrime non veggono, 
u lame, ed ecco, che la penna mi casca di mano. 

Di Roma li 37 di Gennaio i55q. 

« Io Antimo Benedittonio da T'odi, }io copiato , 
v e scritto di mia propria mano il presente rag- 
li giiaglio , di commissione del Sig. Gian Paolo 
Il Civitella Canonico, in casa sua questo dì 9 di 
a Ottobre iCia. 

Ita est: Ego Io. Paulus Givitellb, affirmo manu 

CAP. Vili. 

Sepoltura di Roberto ed altre case successe 
dopo la di lui morte. 

Qaale ai restaue Boma all'anDuniio di tanta morte 
si può facilmente comprendere dal sapersi cbe tutta 
corse a vedere il venerato cadavere. Una era la voce, 
di tutti « non eaaerela terra degna stanza di Ini; 
però averlo il cielo a sé ansi tempo dilanialo ». E 
cambiato stile non lui piangevano niortu, ma iuvo- 
cavano glorificato. Quindi a euo tempo compiute le 
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rituali cerimonie, ia meno alle qodi solwàeaitnte 
elogiò il Biarecauaalto Fraiicesc» Scaneìa mUaneee, 
fii tumólato nelle chìaa di S. Pietro in MoDterìo, 
ero, iusieniecol ano ritratto efigiatoìn meeeim, ai 
legge la aegnente iaorìxittta. 

jEsn • CHaisTo 

BESUBBECTIOmS - ET - SILUTIS ' AUCIOEI 
BOBERIO ' NOBIU ' FOUTUNQ 
S. • S. ' E. ' DUC • CABD. 
Qin ' XUI ' ANNOS ' ìfATUS 
OB ' EGBEGIAU ' VIBTDTIS - INDOLEH 
AB ' JDUO • III ' POST. ' UAX... 
EjnS ' UAGNO ■ AVUMCPIX} 
PATBIBUS • UNIVEBSIS • APPEOBAKTIBUS 
IN ' AUPLISSIMUU ■ CAKmNAUUU . 
qOIXEOIUU ' COOPTATDS 
ABDENTISSIUO ' CUH - ESSET - BEUOtOlOS 
ET ' UTEBABDU - STUDIO 
SEUESTllI ' TABE 
SUMUA ■ PATIENTU • COHFECTU& 
DUH ' SE ' JUCUNDISSiaiAH - IIOKTEU 
SENTIBE ' AFEIBUUET 
SUOSQUE ' ESTBEMO - SPHUTU 
HUUFICi; ' COKSOLABETUB 
IN . COELESTEH - VITAM 
QUAM ' ASSIDUE ' MEDITABATDB 

COUMIGBAVIT . 
XV • CAL. • FEBB. • M • D • LVIII 
vmT-AN.- XVn MEN. . IV -IlIES -XI- HOB-XVI 

vmcaiNTins • pateb 

FIIIO ■ OTTIMO • AC • DULGISSIHO ■ FEMT 
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Lb oondigUinM «he VinceiBo il padre ricevè 
da Prìncipi > - Cardinali , e corpi municipali sono 
seosa numera >(i). Quali dimaatrauoni di dolore « 
di -affiatto per l' estinto cardinale deue il som' 
mo pontefice allora regnante. Paolo IV, loabbiama 
già vadóto nella relaziona del Sig. Givitella. Tra- 
mandiamo adesso alla memoria alcane attestaiuom 
d' insignì' persona^ , le qaalì quanto riescono al 
Nobili d' onorìGeenEa , altrettanto .giostificaao ciò 
che in queste pagine abbiamo scritto. 
' Carlo BoiTomeo poi Cardinale e aanto, ìotesa la 
fine di Roberto', disse, morto estere un gran servo 
d' Iddio-; volere imitarlo' in tAtte le sne azioni. 

Il Cardinal Bellarmino, più venerabile, la cni 
sapienza e bontà vien riverìu e cauoniziata dal 
mondo, tenefaue un ritratto uelU sua Camera, e 
dicbiarava repatarlo santo, ed alla sua interces-^ 
siobe raccomandar». 

Il Cardinal Barouio che non potè giungere a farne 
colla penna menzione, sene procacciò pur esso un 
rìtrattis , sotto cni scrisse il detto del salmo ti super 
tenti iniéllexU ». 

Alessandro Rinaldi lo ripose nel ano catalogo 
intitolato: Santità de' cardinali insignì; e il P. 
Giambatiata Rossi nella àna opera, Clj'pattCastitatis. 

£ bene a ragiono la pubblica Aima lo ha procla- 
mato per santo; e sempre in Teoerazione sono rimasti 
il di lui nome, le auoui, le memorie di lui resta- 

(i) Aluuw dells Ictitn direlU ■ TinecDW la Ul ruuciu oangiun- 
tDU, II* le quii ani del CardinilediS. Friuedr, S. Cirio BocromM, 
fmoao gii mi di ^nbUìu diriUo da nùie«M)o Harìa Tcarì^ 
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teci, le pssa, gli scritti, e tutto che rìraido tuara. - Ith 
ciò lobnièiite aweiuie pel gran aame che vnwnte 
uquistosri oell' eroico esercizio d^Ue virtft, .nta bea 
anco per le grazie ottannte a coloro che ricorsero alla 
sua intercessione efficace. E ben lo sanno il Cavalier 
Vìnceo» Nolnli di Ini oipote, die prodigiosamente 
ricoperd l'yso dej ss^, e^qnipdi la sanità: un re- 
ligioso di S. Pietro in , Hontorìo cbe , toccatasi la 
ihmte con nn osso diluì, fu all' istante liberato. da 
un eccessìro dolor di capo, che del continuo Io moi- 
leAava: e . quanti altri 4 collocarono sotto il' di luì 
patrodnio. 

NÀj trattandosi d'attestazioni, dispiacerà ai po- 
liziani che toscriva na epigramma uscito dalla fe- 
conda penna di Urbano Vili sommo pontefice, nel 
^ale riannodò la memoria di Roberto insiem con 
quella del Cardinale Bellarmino e di S. Carlo Bor- 

ET DE DUOBUS CiBDIKALIBOS A HORTE TOUtUIfO 

vitae innocuae specimen /ert omnibus aetas , 
QuoS. yaticani muriois ornàt honos. 

Sanguine Pontefici jmctus , florens^ue jmenta , 
Corde plus, castus moribus inter opes, 

Caif^ , qui /idgens ostro , decits adjicis astrìs , 
Ta praees exemplo, dans documenta viris. 
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Nobile par aequè praeslat virtutis in aede, 
ffos Nobis soboles Potitiana dediti 

Sanguine compieuoé simiU, et /detate conucot, 
Eaxìtai hic fupenes , provocai ille senes. 

Aggiangeremo adesso, in via J' appendice, die ii 
marchese Vincenzo NobUì, eretta nel iG^8 una cai» 
pclla nella cliiesa di S. Bernardo a Termini dei 
inoiiad cistcrceorì , fece in essa trasportare parte 
delle mortali spoglie del zio. E di questa traalasioiw 
e di Roberto lascioune ai posteri in due- lastre di 
marmo le segaeiiti memorie. 

D. O. H. 

TISOENTIHS • HÒB1LI0S 
SACELLUM ' S. ' FBANCKCI' ET - GAUDENTIAE 
TBANSLATIS • HDO • ALTOITOE 
ET ■ GENTIUDU ' SHOBDH • OSSIBUS 
ET ■ KOBEKTt • SOBILIS 
S. • H. • E. • CABDINALIS • DIACONI 
AD • SANCTIHONIAH • PBOBATI 
EX ■ AEDE ■ D. • PETBI • IS • MONTE • AUBEO 
DIMIDIATIS 
SUPEBIOBUM ' assensi; ' DESnHPTIS 
EBEXIT • DOTAVIT ■ OBNAVIT 
U ' DC ' XL ■ VII! ' POS. 
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ROBERTO • CARSINAU ' NOBILIO 
JUVENI ' StlPEÀ • AETATEM - SAPIENTI 
PRIHCIPI ' SUPRA ' OIGIIITATEM ' EHINESTI 
CBARITATE ' IN - DEDU • ET - HOMINES 
RERUM ■ HUMAHAHDM ■ COSTEMPIO 
VIOTORIAQtlE • SUI • CONSPICUO 
QUI 

CANDOREU ' VIRGINITATIS 
BUBOBI • PURPUEAE 
ISTEGRITATEH • CASTIMONIAE 
DIUIORMITATI • VITAE ■ AKTEFERENS 
OBUT • IH • FLORE AETATIS AC • VIETOTIS 
E ■ PURPUHATIS • TEBRAE 
IN ' CANDIDATOS - COELI - TBANSCRIPTUS 

VIXIT ■ ANHOS • XVII 
OBUT • ANNO ■ SALUns • M • D • L • Vili. 
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s ]L « sr « « 

9«t VslttMmi afllusttt ' 

jVroDItpuIcUno fu tanto feconda di uomini Jnilgai , die 
il Saccliini ( Hiit. Soc, Ics. ) dovi eliiaraarla magna parent 
viriutuai. Molti pertanto iti nomi clic compongono quitto 
Elenco, godono di Ulc celebrità che ninno può ignorarli. Ql- 
traccidi dd principili In cui oc ha fatta parola inlli fine del 
tecolo decaiM nn'acoidcmico intrigato ( il P. Biitoli Dome- 
nkino ) nel libro che hi pei titolo « Utoria di S, jigaae 
« di MonttpalàanOf con delie memorie della medetimit 
K città, e tuoi uomini illustri > ; il quii libro Vi per le 
mani di tatti. Soi adunqnr, per non ripetere ciò die egli con 
tanta critica ba tciittoi non faremo che dtare la di lui ope- 
ra, trattandoti dei nomi che in t$i* figurano ; o te relativa- 
mente ad etti alcun die aggiungeremo, larì qualche illnstra- 
zione a ciò che egli icrisse , o qualche noliiia da lai trala- 
tciata perchè al tuo icopo non confaciente Le altre citazioni, 
tranuc ilcato che ad una tola fonte abbiano potuto ittigere, 
taianno di opere poco eonoiciiitc: clii in qoiuto alle daui- 
cbe, di dtaiioid l' erudito non >htnMgn> , e per l' idiota 
ritudrebbero inntìlii Quudo poi non v'ha eltailone alcana, 



e quando, oltre il pome it\ìt, pertona illuitrc c In citaiioae 
d'ir Acc. iQlr. flEKlunrarao i" dilTtreulf earalUTr altre no- 
tiiie ; lono eue traile da maiioicrilli esistenti o nei pubblici 
iicliivi 0 prtiio parliroliti peripne. Poniamo prrA accertare 
che piuttoitD abbiamo lasciato qualche nome in oblb, die ii- 
lardare rote le ijuqli non ci coitane essere aitolutamtute ve- 
re. Vogliamo anche avvertire che uoa daremo luogo in qnctto 
Elenco ic non ai principali ; clii te tutti coloro che merita- 
ti raddoppi crebbe di DunicrD e di mole. Finalmente abbiamo 
collocati ì nomi per ordine alfabetico , non potendo, eiieii- 
doci di alcuni l'epoca ignota, iu serie cronologica collocarli. 



PER SANTITÀ' 

Sfililo 

I XIV-XV, Alessi B. KiccoLtì GeHuato, morì nel i^'O- 

a XrV. AviGHONEsi B, Filippo, martirizzato in Spagna, 
o piuttosto ili Affrica nel 1359. 

Il DIldoilDO pig, 117. 

3 XIII. Benimcasa B. Pakgino o Paganino 

Veil) 1' abito religiosa dei Servi di Maria, e mori nel 1189. 
L' anlLti fu la virtù che in lui più clic qualunque altra ri- 
filile, che negli annali della sua religione lo collocò a pa- 
raggio degli uomini in virtù più insigni , e cLe fioalmente 
lo fece aicrivere nel caUlogo de' beati. 

P. Gugi Annili ec. 



4 XVI, Benci B. Matteo, piima ardiiatro del princi- 
pe ili Treuto, poi rejjjjioso teatini). 



65 

5 XVI. BuftATTi B, FnAKCESco 

Fu dei primi che li aicrìveiiero alla riforma dt'Cjppnc- 
cini. Piedicalore eccellepts, fu aicoUato uìi inttra quaruima 
ntl duomo Pisa dal Granduca Cciimo de 'Medici, dal quale 
oUenne grazie tingolari a vaulaggio dei poverelli. Provindale 
della Toscana, amalo cordialmcutc dal Principe, mai volle 
Joniaudar cosa alcuna pe' moi. Visse latilameole, e moreudo 
fu salutalo bealo. 

BovEllo S1LU1.0 Ann. Cjfp, 

(ì XV. BnANcAZZi B. Candida, Carmelitana scalza. 
■j XV-XVI, Cenvi^i B. FnASCESco, FriiiiCMcano rifjr- 

II ".ed. p.^., ,4,. 

8 Xll-Xin. Danesi B. Angioliso, Osiiìlò S. FrLLiiccico 
Il inni. p>s. ,,3. 
Fino dal 1118 i minori convenluali ebbero slama* pmio 
Montepulciano, e segnatanieule nel luogo di'lto riiinano. Rovi- 
nalo quel convenlo in occaiìonc delle guerre di que' tempi, 
il Domioato Angiolo Danesi, e per desiderio che rimanetscro 
nella sua patria quei religiosi , e pcrchi fossero meno etpo- 
tli alte ijicunioni nemiche, procurò clie fnise a loro ccduU 
la cliiesa di S. MaiBberila nel tassa foggi S. Francesco^ di per- 
tincnia del Capitolo Poliiiano. L'Arciprete Ventura ne fece di 
fatto, ad istanza di Guglielmo dugli Ubertini vescovo d'Arezzo, 
nel laCg, la cessione, per mezzo di i^ubblico islrumcnto. La 
copia del quale, esistente ncll' jrcldvio di questo BeVereniìii. 
Capitolo, riponiamo in nota (1) per sodisfjre alla curioiilà 



itMKV'niiH tcKur til^ eil. In ni^iae Dimmi Ameg. Arma cjuiilmi 1 
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i\ chi 'brtnuuic canoMiore le bmide delle doótiiau Ae ti 
burino in Medi ÌBBa«i> — AUhum iniuila qaota aetU 



Ditirilita mniauM dacmtcaiino mignlina nooo. Indictionc duodotiMi 

E^MOpu AntiDui, Domingni Vcnturam Iceliipmbilcruiiiplebii SuoM 
Miri» <i( UoDtcpalìtiu», ngtiulu miuriL per licLeru hih, i me iufris- 
oriptn noUrìa y'mm al Icctu. nt Frilrihi» minnribiu ecclaiiin Sinctii 
HuguiUi pMiUa ioTrt uium Munlii Politimi diret et nnecdertl, 
•Don dei M luanHB pmum insilati»; In qui paumt Dm huiuililer /k 
nillirì: Appirut oianibu» rvìdcalEr, quod dictua Domini» Ventar! àr- 
cUpcBbiler plebi) pneJioW, volci» priecu dicti DomÌDÌ Epiicopi <0:- 

Utiìm Tirginiii et Beali Fnnobsi, et p» iDoruoi ranntli) pKcataniai 
in perpetualo dedii uqoe donarit dietui Eederiin Suui* HarguiU^ 
qan tit Eoelnla manailii ipiioa AnUpntibilerì et plebi* ijuda, it 
wmiJt Idea AtebipiBiliilcri qua ed oouda et per oonla et ooml- 
baa ili^D «iiiiualii Eccleiii ena polot, ÀBgda qrad>|a,j9*c 
ocniii» de Hinle Politiino pmcuniorì Ecoluin Boauiw, ut Ipà io- 
fele* ■uen]i^ redpieiiti prncuratorìo Domine prò Ecclsie HaBUU ed 

doBi Et SUB omnibiu qua inlra le wb w et uper h btbet in loco 
pradìeto dieta Eceleiia i Inmiirado enndeiii Angeluni, proeuralori» 
IWI"^"* reoipienlcDi prò prcdictt Ecdoia Koniuu , de ditti Ecelrna 
SeutB Hirgujtje, plitei, Jdido, et eimilerio, per birretam <uubì 
d Angelo recjpìenli , ut diotam at , ut ipee pok 



^fKpedlre. Hee ■■tcm ortlt ftdt diebn ArthijHHbiler, deditet oseai' 
" - - i,rfLi,p«diotol|o 



a plebi», et ipH plebi extra EMlenui pisdigtiB & 
1 illuni ipaiui Eizletia domui plitae et dmelerii Ipditl 
it populs diclK Eecletia Seocta UirgvlM. Qdb omnia pteU 



lia come cormione ed anpIUdiM» ■ quoto ne Miitre l'Acc 
latr. nel luogo dialo. 

9 XV. Da Montepulciano B. Leonardo, dell'ordine di 
S. Fraocesco, morì nel i458. 

BmuCini.S. Cilh. Scwn. 



«DRiU. Saln ciaoJ, r^pului dicUs Ecclnia Fntrìbui qni in dictolw» 

«mei qai ia dicU E™leBÌB aliquotl juk liabrmit ccoitrAdictora nrum 
qnodibet et Rbdia exconunioudo in Mrìplii. Promilteiu dictu ArIb- 
pmbitar per n Notqiw ■nocMone qund cmln pnnUU* ima feA nea 
bàtti nta dedit aee daUt MoiniB vel eadtimua buia eoDlnolBi en 
doulioni; qaod li ippirerM dunn <rd fècton iliqnod eeetri pmlioUi 
*d dqaod pradieloniiii et tmo Plod per k et lunHHTB luai in lo- 
Ibw revourit et renuelut: et promuit amnie per tt et luccfiiorei 
MUM, nt (Gcliui en, pradcUm doulionem et ceuionem iicìx EccU- 
Sbt SuDtii Uirjirìlic. demui plitia et •epollim pcsdietii imperpetaun 
flmm ft rilem hibere et tenere et in noOo e«b«aiira Tel iliqu- 
lam rcToeue illqum ciuu ingrmii'«HiDl>. Ilemnllm paiku in boe 
iutramaito et conlncta vanì ho yici eocWiiliini mi ehrOi mi tuo 
tìU eompeteoli Tel competi tu re. 

Aetiin in Huntrpolitiine in dona pMfa Smctii Ubrlai piMDttbu 
ftetre Vliilla de PUlorìo eaitode Cladno, fntn Philippe de CeMelIiu- 
ne Aretlua penliuo fntriia nlnorum HentivolUtani, et Orindino 
Cmatll da Sedii de Ìiii>*eeitii et rogiti) lalibiu. 

Ejr> JeeobM fili» dlm doràii Bridinlni,JadÌcU ndoiilile iIiM 
wbb pnefeoli, uolarini pm&tii omnibot Interfal et ileat enpn Ic|itar 
de Boalela et Talunetile pradiclarum donini Aictiipmbileri et An^di 
proewMoril conlrahenLium icripii et pubi itavi rogilui. 

elorltetc noutiui, Iiipriirtiplum itiiirurtirtitiirii prn ii[ iniulcntico msnu 

ne utenliuts fidi et ìtp , iti bou BJk sii addeoi vd nbueu 
qaod MOtan Balct nripd et (lemf Ieri et aamea menni eun iSpo 

■ppOMi. 
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0 XIÌ^-XIV. Del Pbgok& o db' GAni.iai fi. Gucoko 

Domenicano, vescovo di Diatlagora nella Persia, 



i XIV. Del Fecoha o de' Cavalieri B. Giacomo , 
miliara di S. Gaterìna da Siena. . 



^ XV. FiDucci B. Faouiu, Franceacana. 

Il mad. gtg. i38. 

3 Xiy. FuHARi B. Mahcherita 

Tertiaria dell'ordine de' Servi di Maria, ^ regiitrata nel 
cataloeo de'beati di quella religione. Ma di queita terva d'Iddio 
Iktcmo altra volta paiola alla uota /. Morì oel iBSy. 

P. Gu» Ann. «. 

i4 ^V. MiSTiRi B. BABTDLiimivo, versò il sangue per 
la fède di Cristo, divìso pel mezzo dalla aciimUrra' 
de' turchi. ' 



i5 XIII-XIV. Mabtihozzi B. Baeitolomueo o piuttosto 
Pietro , minore conventoale. 



C XIII-XIV. MutTiiHoei B. Giovakbi, martirizzato al 
Graa Cairo. 



7 XIV. FAaAiiircci B. Gisolaho 

Fn fiqo .dalU fandnlleua dedito all'cianone. Aicrìtto in 
apFKiio alla deiicale miliiiai peiTcnae alla priini diguiU 
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Hi' piMD ckro. Hi date le tpallc agli onori «d ai comodi, >i 
rilhg^ tni ì minorì Omivapti fino all'epoca dell* cappucdoii 
rìibrjiu. A qnilli ImmedhttiaeBte ri ■icriiir, td in quella 
(■ntimciiie mori. Sepolto a del» tEopcrto, fn cinqua iDDi 
dopo rilrorato ineorratto , e nrì piodip fiirano per la lU 
interceiiioDc operati. 

SuA Oiif, dtlU Bclig. Cipp. 

iS XV-XVI. PETftiGORi B. Fbìhcesco, dell'urdiiie Fran- 
cesca HO. 

Morì l'anno i5i3 e il di Ini corpo li venera nel tempio 
<U S. Croce ìu Firenie, 

SoTuia AnDilI H. • 

ip XIU-XIV. Pucci Fukceschi B.Sutoi.oiimeo, Fran- 
cescano. 

ao XIII-XZV. Seghi S. Achbse, monaca di S. Doraeuico. 
ai XV. Tinuci B. Ba&tolommeo 

Il mei!. p>B. i38. 
E' nominata come beata dalla Coii^re^jiianr dei Sacri 
Ititi, la ijuale soggiunge esiere stati molti di Montepulciano 
clie li trovano scritti nel libro della ii'ta. Le memorie di 
lui diligentemenl* couterTSte da Moni. Salluitio Tarogi, che 
da quella panA alla lede ardmeovilii di Fiia, farono afiitto 
perdute. 

Il B Migliore, valombrosano die mori nel ii58 

Noli t per noi ripoito in quello Elenco perclij non liamo 
affano petiuaii, che le j.arole F.ilianun, in Cl„.te.,tino di 
Silvano Baili, citalo nel Catalogo <k 'Santi dEll'Elriiria, deb- 
bano ioteiiderii di Yatiana nel territorio mcntepulcianeie ; 
quantunque queito paeietlo lia ttato una volta totto la 
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giuri idi liane di Cliiuii, e fniie limitrofo, c forte in qualche 
tempo flciente parie dell' antiei cornea della Cornia denomi- 
nati prima Ctusium e poi il C/iiiigi. 

Altri nomi pure potremmo aggiungere , ma, eiicndo noi 
privi di poiitive notiiie, amiamo lucglio il tacere. Ne piace 
perà di chiudere quetla parie dell'Elenca liporLando le parole 
colle quali la S. Con greggi lune de' Itili dà fine al procesio 
di caiioniziaiioiie della iiotira concitladina S. Agneie. 

n £it igiliìr vobii , Poliliani Civei , quod vobii ipii mi- 
ti Tarn in modum gaudealii , non ob alia plurima ( quibui af- 
fi Iluilii) bona Icrrcna illa (juidem, cE brevi tempore tramilur», 
n ted propter banc bealiiiimam virgiaem Civem , et Patro- 
1 nam veilram , cuiur preciota corpore ditati estii. Habebit 
s quidcm vriira Civita) io noviiilmo Die ( vt Sancti loannii 

■ Cbrjsoitomi iitar vcrbii ) quam mittat Cliiiilo Rniam, at 
> non banc lolam Rosam , ted , et aliai plurei; Nimirùnt 
< beatoi loaDnem , et B.irllialomxum , utrumque ci Familia 
<i Marti notia , incliloi Clirìili MartTre; ; alterum prxterei 
n BarthDlomzum Pucci Franciicij Franciscum Petrigoriuni ; 
le IIÌFronjmum Paganuccium ; et Angeliaum Danetium omnei 
n ex clariiiima Familia Sducti Franciici. itliltcE prillerei 
e aliai Rotai ; ncmpì Fratrcm Pbilippum AueDiliuianuin 
« Marljremj Fratrcm lacobum olim Epiicopum io Diatagora- 
n Periidit Civitate Ordini: Prnidicalorum ; Frairem Nicolaum 

■ letuatum : et Baribolama'um Tbaurutium i;ccularem. Quo- 

■ rum eximia lanctilate veitra Civita: niaiimf illuitratur. 
n 0' VOI Micci, quibul lummo Dei bineficio contigrt tot 
B babere Chriiti Athletai , . tot Ducei , tot Illuiirei veitrx 
'I iiiri.iLii . ac rciii;iooÌE (cstei. Novimu! aliot compluret 
D viroi iiiiiooeniia . et vil.T SaacliUle conipicuos , quorum 
* Nomina icripta luiit in Libro «ita? ci eadem vostra Civi- 
li tate prodijiie ) verijin non eit nobii hoc loco propoiitum 
n omnci reccniere, aliud pra?tertim agenlibut. Voi inquam 
« bealoi, et lìclicri, led naltò quideu fxliciorei critii , ai 
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« (.qood ittamC ùeitìt ) ad jfnÙBùdmm wMfotn Ci- 
■ vimn, qwa cnuemtauH vitan, Mont MitRM «fius- 
« iUh i' ij)d«n I qnBMM ilB , VMtigt}* ìniitteBlM IpMmm 
c tandliK cOMWtio pofroi na|MMÌii in Ctdii. Amen. 

Hcrnn m odore di sariìta' 

33 Adouci BABTOunntBa, Ab. Generale degli OliTetani. 

A(«. Iwn. f§- "S- 

a3 Hnruin BuicitawBo, Frajocsscano. 

U aaL iiG, 

a4 XVIII. Nerucci Sor Maugheutà 

Veli) l'abito rcligioio frolle cippnccinc di S. Chiara deIU 
terra di S, Fiora. L' eroico eierdiio delle titlìk e ptrticolar- 
nenU dell' nUutican fineU viue, e ifcodìp «Kcuti dopo 
la di là mortt V buuw biclata pretto i pottcri in tennit 
Tenera (ioM. 

Tni. Vilerba 17SS per il Po(|lirclli 

35 XVin. Nb&ccci Sok M. Ghazu 

Sorella dell' antecedente, lì léce cappaccina in Slena. L'n> 
■iltà, e lOUde alic^one di li medciim* innanii a tutte k 
erettale ùiano la principali di lei virtù. 

Vili predetti. 

a6 XVI-XVlt Nobili Roberto , Gesuita. 

Acc liin. pig. iGB V. anche l'Wb. Gcnof. 



XVn. Tuooi P. Taidoio, FOippino. 
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XVI. Tuwi ^ Dwnncii, findMrùW' 4el . Jlona- 
«tero di S. Beroudo. Vedi Ajipwidiee n, ^. ■ 
a mt^. ftf. 184.. 

Se volcinmo tà oedì cento ìmidngNare qoeata EIedco^ nt- 
tre i ««Mnbili Cirdioili Boberto BclliTiniao , Roberto 
SMÌi ■ FnnecMO Mada Taiaf^ vi potremmo dwr luogo m 
molti altri nomi, ma cel vieta il neutro ìititato. 

BELLA GEHAHCnU. ECCLESIA^UCA. . . 

P .d P / 

XVI. MikncELLo II , driU fàmiglia ^tìiìE aiatO<-gl& 
urcìpreLe della GoU^ata pc» Cattedrale di Monte- 

^ Act Ibi», pag. iSi. 

In una delle sale del palazio pubblico esisteva già UD 
licriiìoiic in di lui onore , ma coniumata dal tempa fu ria- 
naonti da Uoo. Lelio Uààdiu Pollriano come Kgae t" 



INGESTI - SUBTILITATE • ASISII ■ SUBLIMITAt'f, 
' " ELOQUI ■ Kl'AVITATE ■ \'n.¥. ■ SANCTTTATE 

surn* ■ JionuM ■ ciako 

DEIPAR£QUE ■ V1Iìì;ìV1S ■ ÌM,US1I\I ■ Al'PARiTlOXE 

rEUL;i!"LK - muGiìfi&To 

SOLA ■ ATSSQllE ■ ESEMPLO ■ VIRTLS.. 
COELESTIS - iLLllS - l.lLGSì • CLAVi;s ■ DEfEHRE ■ VALUlf 
QUOD - ET - PAULO ■ DEINCEi'S ■ Sl\E . FISE ■ DEDIT 
GAUDENS > FOUTIANA • UATER 
TANTai}II^'>.ÉUlO -«nWMJUB.- HTBf ' .:ì ' 
■ .^BMI^lfr-niQEEHBUS ■ PLAtn)E!iS ■ P. 
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Giulìd in. 

Nucen eotlni diUt &ai#i Uonti gii uciiita ilU 
dttMUMaa di HontepnleEiiia. Hi rieconw nè cfli ni «no 
pidre iliitiroHO penniiMiilenKnte. in ([oettt eilli , «oil, nou 
oiUiite ch« r Acc, rntr. ed ■Itri terìltori Io caniiderìno po> 
lìdiDo, noi Io ctdndiiao di qaeito elenco. Poìchi però in 
qailefae modo d appartiene alcun che ne diiémo *Ib nota (f). 

C 4 RD I LI 

3o XVI-XVII. BELLinMin Robebto, AreiveacoTO dìGa- 
pna , lamÌBtiFe di S. Cbieaaj 

' Ace. Im. pi(. 1B4. 

Ben iaintelliEibile l' itcritiooe io di lai onore, che ed. 
(tera ib sna delle tile del civico palano, coti dal prdodMo 
Hont. Lelio Maouni venne ringiiovau. 

AOBBKTO • CAWk .• BELUKUntO • FOltT. 
QUI 

mraiUM ■ LINGUAHUH ■ THBOLOOKX • FACDLTATIS 
ZT . AHTItlH ■ QUAHUMCUHQUE • NOTITIA • I^RmSSIHUS 
IKTSB ■ EGREGIAS - PRfCLAS ISSIMI, ' NOMBflS • SDÌ • LAUOSB 

IN - ACEKKIMOS ■ QUOSQUE • CATHOLIC£ - FIDEI ■ ROSTES 

SECUBUS . INVASIT 
CUSCTANTES 
BKI,LO ■ ET . ABMIS ■ l-OiiTISSllME 
DEIECIT ■ DiSPEKSlT ■ AC ■ l'ROFF.TGAVIT 
fLUHi ■ SCRIPSIT - SULLO ■ UNQUAM ■ TFMroriE ■ LNTZEUTIJIIA 
-^XtX. ■ SANCTITATE 
NON . SIIXUS ■ QUAM ■ LITTF.WS ■ CLARL'S 
rOLlTIANA ■ MATEH ■ TANT,K . (;r.Oiir£ ■ F. ■ P. 

E qui Dt piace anche di notare cosa cIir nan abbiamo 
fttiovaU io alcuno dei di lui biografi, per noi contuhalt. 11 
8 



BcIUtidìdo i autore di alcuni inni. La Chicia però non ha 
accettalo che quello di S. M. Maddalena Pater superni Nu- 
mi nis , fitto imerire Dei breviari d'ordine d'Urbano Vili. 

3' XVII-XVIII. I^Iassei Bìrtolommeo, Vescovo d'Aleuc, 
ITiiDzlo vicinano e ^str^ot^iuirio F^aucia , mae- 
stro di camera, fin^l^neutc Yescovo 4' Ancona. 

Am. Iinu ftf '9^ 

H«lb CliMU di i. AimIdo ini Si ^pieito etrdinilc ana 
nanorìa del tegnente tenore. 

HOC • ffi ■ miPLO 

B&BTUOLOMEUS ■ BUSSEI • ARCmEP. ■ ATIIENIENS. 
ET-APOSTOU'AD.CIUSTJANISS. - GALLIAR. ' REGEM- LEGATUa 
PBIDIE - KAU ■ raCEMBH. ■ i. ■ MDCCJXX 
.CLEMENTIS M[ ■ P. . M. ■ BENEFICIO 
CABDISALATUS ■ INSltìSIBlIS ■ DONATUS ■ EST 
NE . TIEI - KEMOMA - PEREAT 
QUOTQUOT - NUNG - EX • PAHIICU 

muiHWOKoii • wmnioKH ■ ac • BixmuOKUic 

GEHTE ■ flttPEBSDNT 
«AUTSMOHCI •■PBOiniPP; 
PflSSBBTIK 

«UNCaSCI» ■ IUSIEI> EQDE8 -MVI ■ STEPBANI • P. • ET ■ IL 
KICOCAIA ■ BEIXtllMINlA 
LAVINIA ■ VENTURA 
ET . niClEARDUS ■ BUCELLICS 
PAUI.Ll . HASSEl . ARMORUM ■ PR^IFECTI 
ATQUE ■ A ■ HO ■ VI . P. ■ H. ■ IK ■ PBESB. ■ CARD. ■ COLLEGIO» 
SUB. AUGWHHl • TITULO - COOPTATI 

nXTEtL • SOROAES • ET • NEPOS 
A. • HDCCLsmx ■ PP. 



3a XVIJJ. Massei Paolo Girowl"»- 

Era untai nato in HontepnlclHiio |k1 ijti. Tr^flé^itoii 



in Koma, entrò toiio gli aniploi del no Bartotomnùo' neOa 
cartitn d^i onòrì. Fa gomnaton d' Ànconx, £ Tllerbf^ 
e qriiidl di FnWwtM, e À «Itn dtil. PanO In i^rm» a 
Bau eone prcndcitte dell» itrMe, « dopo ea»tatMiri* d«l- 
l'arari. Fn «reaU ontlÌDala n«l libraio del 1785, nu per 
poco poti godere di tala onore dii doi» tre meri non era piL 

33 XT-XVI. Monti Auto» io ( db* ) paterno di Gin' 

lio III f pnnHi are^tre^B poHdàiio poi aràveicavo 
SipoDtino. V, ubta (1). 

Ace. Il», fg. iSj. 

34 XVI. Nobili BosEaTO, bibliotecario apostolico. 

Ancbe in di lui onore fa riuauovata dal Mancini K iteri- 
none come itgae 



HOBESTO • CitSj ■ HOBIUO • PGtlT.- 
QSt DBCDKW - VIS ■ ANHEOI • àOlSSi ' 

8&piEim£ ■ ST ■ siraàBi» • unsuMni • smuis 

EO • liODO • ASSEiffinB ■ SE • TCHJIIT 
DT ■ UPSO -Biar • TSlBNinO 
CABfilNALiS • ET ■ AFOSTOUG£ - SBÌ>IS - BIBLIOTHECABIUS 
FOERtT • CDRCTIS • UlHIBUmsna • REIttiMCtATOS 
^5113 ■ FLETIBUS - TIGILIJS 
ET ■ ASSIDUA - COnPORIS - CASTIGATIONE 
COSSUMPTUS . AC . PftOPE ■ DELETUS 
DECIHUM ■ OCTAVUM ■ ANBUM 
EXPLERE • INTER • HORTALES • ITOM • ^OTtflt 

Nisns • SUFERIS • CHAROS 
POUmHA • PAREKS • 8ANCT1SSIM0 • FILIO • F. 



35 XVI. Ricci Gunkm , ardprete' ia patria , tgrcovo 
di Chiusi, nuneio inPorb^Mo, arcivescovo Sipòn- 
tino> poi di Fisa; colanito beitemerito per la fouda- 
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aione del collegio Ricci io quella città (i), per la ces- 
siooe alla mensa vescovile di Montcpulcinno delia 
ricca commenda dell' abbadia a Ruoti, e per molti 
altri moaiunenti di patria carità. 

Asc Ina. pi|^ l^S. 

£coo l' ifoiiiioDe che per l' aolt faUtlki ne linniof & 
l'undetto Muuiiii. 

JOAHm • CABD. - UCCn • POUT. 

Qin • nobìlissimam • patbuh . 

PLUBIBUS - lUFERATOBUH ■ DIPLOUATtBUS 
■ CmXATIS ■ NOMINE ■ AC ■ TITULO - DECORATAM 
EFlSCOPAU ■ FASTU - DOKISQIiF, ■ F,T ■ llOSORrni'3 ■ AUXIT 
BEBUH ■ GESTARUM ■ CLOflIA ■ SIFUTOIIUM - MAGNITUDINE 
PUROPUM ■ STUDUS ■ BONOBUMQUE ■ OUSIUH - VOTIS 

ÌD ■ PORTIFICATUS • APJCEM 
SI ■ SDPERIS • PUCUISEET ■ CERTISStME • PHOTEBERDtlS 
POUmiTA • PATRIA 
TANTOBDK • BEHEnCKHHIH. ■ HAXlUE > IIBHO& 
TAMTO • imo ■ TAHTIQOE ■ NOMUnS ■ PDBFDIlAtO 
VEMERABUHDA ■ P. 

3C XVIII. Ricci .f^czscoHAaia, cberìco di camera di 
Clemente XI, poi governatore àì Boma ec. 

AoB> Un. fg. t^B. 

Cogliimo ipi Tokatìcri l'occatìoae di TÌJétite uà iierb 
lioDe rinuDOvata per l'ula «e. e nella qwle li h neuioae 
di pi& «oggetti di qoetu iinitlia. 




DigilizeD Google 



' "87-" JACOm DB S^THA ' 



». - JACUBI UE S^TilA 1 

GENBROSISSI^ • AC ■ ^NEPicBNXISSIBra • S^. 
ET ■ LEOiroaf • OllICELURI£ ' MATROKjE. ■ ITOBtLISStStE 
JOANRI - Ain»E£ • F. ' ' 
ARIUI ■ UACmTDDIKE • PHDDEKTIA • UBElALITATE 
ALUSqUE ■ P&fiTEBEA ■ VULTDTUIf '• LAUDIBUS ■ SPECTATISSIMO 
ET > GOSTÀDtUl * IÌE • lUTTE» 
PATBIGIO • QUmiTUDM . SAKCUIBE V pROCREAT*; 
FRANCISCO ■ KEP. • VIRO ■ MEaiTISSlMO 
ET ■ CLELI£ - DE ■ HAnXIS 
EADEM ■ ROMULEI ■ GENERIS - CLAR1T0DINE - CONDECORATf 
INDIVIDUjE ■ VITjE ■ COSSOBTIBUS ■ SUMME ■ CLARIS ■ P. ■ C. ■ P. 



XVI-XVJI. Tariìgi FnANCEsco Maria, compagno ed 
amico di S. Filippo Neri , foadatore della congrega- 
zione dell' oratorio in Napoli ^ arcivescovo prima dì 
Avignone, poi di Siem, 

Acc imi pig. iBi. 
iMrìrioue rimuovali dal Uh^. 



FARCISCO ■ MARINE • TAURUSIO • POLtT- 
TAIJRUGI - SENATORIS - URBIS • FtLIO 
JULll • III ■ PKONEPOTI 
OB ' PIETATIS ■ REUGIOKISQUE 
ERGA ■ SEDEM • APOSTOUCAU ■ OBERA 

EX • ARCHIEPISCOPO ■ AVENIONENSI 
IN ■ SACAUU ■ CARDINAUUH ■ OnDlSEM 
A ■ CLEMENTE - TUl • TRATtSLATO 



XVn-XVm. Tabugi Domenico, prima auditore della 
camera, poi dì ruota, e finalmente vescovo di Ferrara. 

iix. Iin. pig. lig. 



■ 1> ' 

Ecco l'iicririDae Ae etinefi ndl'aiilt «union del fob- 
Uico ptlwio. 

BOUIMCO ■ TAUIIUSIO ■ UllBEVETEBI . NATO 
SED - ORIUNDO . A . P0L1TIANIS 
QDOD ■ INTER ■ Si;OS ■ IIAIORES 
ATATUU ' MICIL ■ ANG. - NUHERET 
A. • HDXIVU ■ FOLiTIANUU • VEXILUFUVK 
AB • INNOC. ■ XII 
PBIB. • m. • DKCEML • A. • JtDCXCV 
KOIIAKA ■ PtmPIIU • BSCOKATO 

Hon fieciano jtnAt del Card. Arromo Caiiki funtm- 
^ U £ 1^ ftn^Iit ri» «rìgwiHl di UattepleìUlln fòl^ 
ehi air epoca la cai nae^ il cardinale ti era bathwita la 
Sieoi. AbcIk it ciidlaile Domineo Snaocci vcmovo di Ha» 
aerata e ToleotiDo nie^M di fimiglia aioMepoleianeier na 
par em all' epoca della di Ini uidu enn tràt&iìU altrove. 

rescori 

V iceadeRiieo intrigato e l' aatore della Natina Bio- 
• grafica drtV Ab, Luigi Chiarini ut integneno eiiere ttaiì 
oltre lettinta i veicovi che a direrie ledi hi diti Hoate- 
pilcliDO. Ifoi uon regìitreremo ae dod ^aelH , dei qaili ct^ 
noKÌaino eoa certem ilneno il rione: at rìpetHemo mea. 
aione degli altri che o ttt i beali o tra 1 cardinali ihhiamo 
Sovuto pi collocare. 

39 Ahgbiotti Akoulo, prinao vescovo di Città della 
Piev«. 

Iliportìaaw V iietiiìaie di «ai ne fa dt qodla tìtti tma- 
laia la mcaioria. 
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D. O. M. 

ANGELUS • IHGELOTTIOS 
PATMCUTDS • DE • MONTEPOLITUUro 
BCCLBSbB BtnrOS "MttSMM • ADTISTES 

DBLElCHnis itauàtrmuntì^s 
DT • amstifjt-mamf -lonafc-^WKiPEBET 

PIEUBITIS < .ÌM>Ldni k VfeU«ni <'M@<Étf i OPFETUT 

4b £VIL AacEtom Poupeo, ottanteciaio tosc^to di 

Terracina. 

Eccoue la monoTÌi cttralta auUBlicineiilc dalU euv* 
TEtcovtle di quella diogeiì, 

Pompcns Jngeloltits //rovisus de Ecclesia Ter- 
rac'm. un. die lunae i5 tlecembris per trasla- 

tionem Chisleriiad Jomolen. Expurgando gregff 
suisr^iie juribus lue/idis, prapentius invigilai. Setiae 
suae dioecesis . int9r .^dat nibita morte 

tàon» tm. t9Sj^ "V'ii v'^ ,- 

4> Auoim Feuobko , tucotò il Arcuo. 

giungere alla sua sede. H 

SVI. AriGMONEst Niccolo' già cameriere segreto p«t 
tecip^iuLc (li Martino II , poi vescoTO di Bltonfo. ' 

44 XVI. Behci Sfimello, primo vescovo di Montcpidciano, 
oLteime gran Bome al concilio dì Trento ; ed dé- 
sendo compagno del Card- Medici, poi Leone XI, 
nella viegazione ai Francia, morì in Parigi. ' 

Unu p>|. ijS. 



B^^ortitmo l' lUtììkuw-^e già tùHen in di lui tlogio 
Mi dvko pilitn. 



. SESmUDS • BBHCniS 
AD • COSTUI • FLOU, • DUCEH 
JDUI • lU ■ AC ■ UUtCELU • n 
SEHEN. • IK - BELLO • INTEanUSCinS 
BPISCOPDS ■ POLITMEtnS 
GBSCIS • LATINISqnB . UTTEMS 
SUIBKTIt ' REBffK • mU • ECCLESIASTICA • SISCIPUttA 
COHCILK) > TBID. ■ PUCLAIIVS 

45 XVL Bbhci Sikdlfo , TeacoTo io pitria. 

U nnlMimo'p^ 179 

Anclie jMt tuo editm aA paUlko palano il icgacnle- 

mnFLFDB '• «EITcniS • EPTSCOFDa • POUT. 
. . l^hBH . INireCRNTU • VIT« • BAHCTIHONIA ' 
PASTORALI - VIGILAKTIA • SIKGVLAKB 
A CLEMENTE • Tin ■ C 

46 XVIIf-XIX. Berci Muicsllo, vesravo 4Ì Colle. 

Figlio di fniKcieo a di Marii ClemenM BiThdi, ucqoe 
in MoDtcpaluano il di g loglio 1743- Fitti i tnoi ttadi 
prima od patrio (Fminario e poi ncll' nniTcriitì di Plia, ore 
«inicgaì la laurea dottorale > fii prooiouo ad un canonicato 
nella Melropolitaw fioicntim ,^ <d in aj^Kito detto vicario 
ad .eatuat^ Konioau nel 1807 a vèacOTO di Colle, aoli licn- 
tidne meri godi dal TCanOTado. 

47 £Ei.LAKMiiti FnAHcisco, iieacQto d' Arano, 
43 BoftATTi PEnHAii^jnO , arciveacoTO 4> Sipontou 



DIgilizBdby Google 



8i 

^g UiMPUi GioTAimi , vescovo d* Àprìo odk Trada. 

5o XVIII'XIX. CinLETTi Pblltouho, veseova ìb patria. 
Naqae egli in Umtepaldtiio da Harìettai « Teodora 
Gherardi a'ac novembre 1757, Fatti i mai itadì prima od 
collegio di Prato , poi ìd quello Bindinelli di Roma, ti con- 
Mcrò all'umile minittero cvmgclico lull' etempio e colla 
■corta degli apoitolici figli di S. Filippo Neri. Le diti del- 
l' emilia del vcDcztano del modeoeie lo ndiiono nelhi mia- 
lioDÌ e ipiritoali eierciii; Teneiia «d altre dltà della Lont- 
bardia e della Boaiagna, nella ^nattiìmale prediearionc. ' Fu 
tutore del Semiiiario di Borgo 5. Sepolcro ; p<ri- cmaica 
della melrt^iUDa fior enti uà ; quiodi conMcrato tckoto 
della viM patria il a6 Kttenbte 'i8oa. Le cok prindpilì cha 
•gli fece a benefiiio della ina diogeii tono epilogate nella 
aeguente iicriiiooe, che il Cav. Mariotto Bucelli, allora goo- 
fàloniere. Iter, a tutte ine ipeie incidere iu marmo e c^locare 
ikII' atrio delcontentodi S. Franceico, ore il Cirletti, con 
graTiuimo diipendio, aveva tratlocale le Clariue. Moii il <f 
gcnn^ 1617. 

Mimmi* di «or. di rtlig- di Liti. te. T. iii. 

FEREGHIKO ■ IUB1£ . CAKLBTTO ■ COH. 
EPISCOPO . CITIQDE . If. 
E - VinS- EBEPTO- PRtD. ■ . JAKUAHIAS • A, . MDCCCXmi 

ANKOS.. HAIO ■ ÌSa ■ MEKSEH • I • DIE» • XIT 
AB > EPISCOP. ■ AN^O ■ XXtT • TU ■ ELAPSO 
QUOD 

INGENTI . STUDIO . ET - LIBER ALITATE 
«DES ■ SACKAS ■ CURIALESQCJE 
AD . LAIIHENTII . MABT. - CISTRI ■ VAU&NI 
UABI£ - AB . OaiG. ■ IMMiC. ■ ET ■ VICTORWI • MARX. 
PAGO . AQUATIVA 
HU6TI0L£ . UABT. • AD- CAGCtOUS • num • EP. -AD- ARGUNDM 
FETM'APOST. . AH'AUAIHAH • AKDHEf • IP. . AD • CEnTOCIU.tUH 
9 



ALBINI • fP, ■ CO»F. - AD ■ FAltClAH 
RESTAURAVEHIT ■ AMPLIAVEBIT 
BEDDITUS ■ IS ■ SACERDOTIA - KLEHICOR. ■ QUATGOK 

LABOHANTIUM - ATQtlE • IN • SUBSIDIUU - sÀoÙMI 
. ^ORALtTATlSQUE • TEMPLI ■ HAXUill 
, • CPt^UH . DEI . }K ' «GRUIBIfTO 

PBDPEJUO . IDDUFEHi;: 

' mTi»B. • mifciseAuBi • atut: 

TEMPII. ■ ACraBlTATE • tSBSPim 
(T .A -^OiVie^ ■ UAGISTAàTU • PEC. ■ PUl. . ASQUISEim 

yuyJUiES .qijAKALEa • sisr- cessionis ■ iure ■ compabavebubt 

MAGNIS ■ SUIS ■ SUMPTIBtS 
A - SOLO ■ INSTAURATIM 
UNA - CDM - EDO. ■ DOMIBUSQllE ■ COSTINEHTIBUS 
SODALITATEH • rUNCISCI ■ ASISIN • ET ■ ROGHI ■ FEBE&AIHATOUS 
Jl*'i EiifiUK - USU« ■ ACCOMODAVERrr ' 

■vwamsm ■ foutiahus 
K . HEHeuiM > -MHT£ • mei ■ FUUUr 

A. • K • Dccc • xxvn 

XVII. Certi» Mugello, tomoto di Sovana, e poi 
della paAria» 

Acc Im. pif. 1B9. 
DA tégmtt Unom è ì''tbitf» rinnoMlo te. 

HARCBLLO ■ CERTIItOr . PQLIT. ■ EX ■ DS. • VITI 
S.{IAH£ ■ ET • FATiU£ - ItflBIS ■ BFISCOEO 
ANTONII ■ ET - AMNiE • STROZZI* • HOBIUSS. • FIORENTINA 
HUBTIIS ■ PROCREATO 
LITTEQAltllM • FEBITIA • HORUU • AUABILITATE 
ET • COMMISSI ■ Sia • SIIEGJS ■ CBAUTATE - COMfiPICUO 
lOLITlAKA • CIVITAS 
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XVII. G^viHi Ahtoaio, vescovo in patria. 

Am. bn. t'9- 'BB' 

BUèriimo l'iNririoa» rìoMimH M. 

Ainoino . cBBVnto ■ £X • os.-vm -PATiufi •dhbis 
Qinn> 
WRE • ntuDEeis 

UGÌTIFICKErnSSniS ■ SàCItS • £DIS 

oros • va. ■ ihco&tdh • Din • intehhissuii 

ET ■ TAH - JAH • DESPEMlnilt - tltVlCTÀ • AlflUt i PÀtteftttA 
EXIGUOQUE ■ TEMPORE ■ PER - QUAH - UUDABtUT£H . lUWtrB&IT 
QDOD - AOQUSTT • TEMPU - MAJERATEH 

SE ero ■ VEHSICOLORG ■ HAUHORE 
NITEHTIBUS - ABIS • ORNARI ■ CUHAVERIT 
QUOD ■ NOBILIS ■ ECCLESIA ■ NOBILE ' SACRAKIUM 
PLUHIBUS ■ COLLATIS ■ I>OMS ■ LARr.ISSISlE ■ CUMtILAVF.IÌI T 
«JUOD ■ PDERORUM ■ SEMINABIUM ■ PATERNA ■ CHABrTATE 

HEFOVERIT ■ AMPLIAVEMT ■ ATQVE . ILLUSTRA VERIT 
UBIQUE • SAPIENS • UBIQUE • LIKBAUS • UBIQUE ■ HUS 

ET ■ BCCUSIiSTtC£ - iKEMTAf là 

CDSTOS ' SEMPER ■ PIDEllSSItniì 
POLITIANUS . CLERUS ■ AC - POPULUS 
PATRI ■ OPTIKO . AC > BENEFICF-NTISSIMO ■ PP, 

53 XVII-XVm. Cervibi Tommaso, vescovo Ji Eraclea 
arcivescovo di Micomedia vice-gerente di Roma. 

54 Gbbvihi A&BUAECldio , aroivesoDVB dì Siena. 

55 Ftraooi FwHKiaf tomoto di GUttiii 

56 XVL L<niHlRt Astorio , prima arcivescovo di Ce- 
sarea , poi vescovo d' Asàd. 

Ace. lini, fi/i iB'. 



84 

Btamt V epigrafe riBUOTm dd Mtaaoii ce 

■ ANToino • umtcìmo • poirr. 

TIllTimBDS • DKDIQUE ■ COBUSCAimBIJS 
ARGHtEPISCOFO ■ CCSAHEC 
GBEC. ■ ZtU • OFFEIIEKTE 

5^ XVII. BflHCBLLUn FlAKlMfOj ttSCOMÙ d'i GeMDB. 

ttXi In», ff. IBI* 

S8 MiBTinozzi Fbdbuicd, vescovo di Siniiu, 

$9 MAinrozai Loumo , benedeitino , TeBcoro di Mon- 
Uldno. 

^ MoH^vpuLciÀiia ( i>A ) F&. CaiSToroBO , vescoTQ di 
Sentali 

6i HoNTEPULciAHo ( DI ) Fa. GioriKHi f agostÌDiano > 
veMoro di Utrecht.. 

63 Xltl-XIV. Pecou ( dbl ) Sàuibiii, valombroaBiio , 
TescoTO di Chiun xxvii. 

03 XrV. Pecou (Di!L)AKGioLO,TescoTo dì Chiusi xktiil 

64 Pecora (del) Giacomo, vescovo d' Areiio. 

65 XIV- XV. PiERDiiBBi Fhahcesco, prima arciprete in 
patria , poi vescovo d' Arezao. 

Aoo. Itn. pig. 194- 

Fa BUidato Uartìno T a comure Gioviau in iq^na 
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as 

dì Bovoli • H Ocmdkwat. Mori fai IbntqpàUwr ' ed 3 
no nooMmento è nclb cittcdrile mila pircte ■ maiiO dettn 
mtartndo per U pcrti miggiore, colla legacnte iicriiione: 

FHUICISCO ■ SE ■ PIENDIBEEnS 
PiTSlCIO • ET • ABCBIPBESBrTERO ■ POLITUKO 
< KtìfS t 'iPOÈTOtttO • SCIUFroRI 

soni .vomr.^tym»eiift(if'i-W ■ sii,mmm ■ v- 

AmiHE ■ CBMO 
«jm . 4B-.;^fUjnHt rJSfn - iiiiscafip.. WDi!;!!», i bpiscopds 

SACBI • ROMANI ■ IMPEHlt ■ PniNCEPS 
nr ■ PATRIA ■ OTTOGENARIUS ■ OCCUBITT 

SAcnuf ■ PHOPE ■ TintniM (t) ■ gefultus 

SCULTDHQliE ■ SIMULACRUM 
t. ■ B. • «rXXCXV ■ TnANSLATUH 
ESTAT • file ■ PRO ■ HOHUHEif TO 

66 XVir3.VIU. I^tccl FilAiQBscu Bàbtoloiìmbo, .vesco- 
vo di Borgo S. Sepolcro^ j^^pruno veiicovo di Peseta. 

^ RsGHBsi Facsxo, vBKdvo di Ceneda. 

68 XVI. TAsnoiDiAciEiTo, domcDtOfOOj vncaTodi Ve- 
nosa, fot areiyeBCOVD di Gorfu. 

<>9 XVI-XVII. Tardoi .SiiiLdstio, ToWbvb ìd patria, e 
poi arciTCScoTO di .PiM. ' « • 

lue. Inn. pi|. iSg^ 
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L' ekfto ohe me vnmm ftrfl' nl« ptUIUk cori en 

SALLUSTIO ■ TAURUSIO ■ EPISCOPO ■ POLIT. 
OB - SWGULABEM ■ IN ■ AGENDIS • NEGOCIIS • EXCELLENTIAM 

PER • QUIKQUENNIUH 
PRO • SER. • IL • E. • D. ■ APDD - B£GEK • CATHOL. • LEGATO 
mai . PUARDH - ABCHlBPISaWO 

7° XYJSi Tabuo» GiAnATRTA, taeava di GhittfL 

Nella Mrtn «itteAiIc ttUto A cMdì r«ppiCtto clo^ 



lOKmS ■ BAPTIST^; ■ EPISCOPO ■ CLUSINO 
ACCUnSII . TAUKUSII ■ PATBICII - POLITIASI ■ nUO 
FBAXClSCI MARIfi S. -K. -E. -CARDINALIS -TAtRUSII .ADNEPOTI 
TAUEUSIl ■ TAURUSII-ALM£ ■ ROM£ ■ SEKATOHIS - TRINEPOTt 
TIRO • GENTIS ■ S0£ • ACCITIS ■ LUUIHIBUS - CLAfiISSIHO 



UCTERISQDE ■ EPISC0PAUBD8 • TBITDTtlOq 
IN • ECCLESIA ■ DEI • BOXUS • PASTOR 
AD ■ EXEHPLtH > EFFIILGENS 
TlXIT ■ A(W. - XLVn . MEMSES ■ RI . lilES ■ 111 
SEDiT ■ aìtN. • V • mes • xkv 

OBirr ■ XVII! ■ KAL. • OCTOB. • MDCCXXXVII 
SARTHOLOMEUS ■ COSMA ■ FBANCISCUS ■ MARIA 
FRATRES • TAURUSII 
GBBHAHO ■ DESIDERATISSIttO 



P R E L J T I 

MoMcpolmaiio lia Tutn, fiirtìcolanaintetMl tteda XVlt 
bwMnìmì cittadini luigaki 4*1 tìtolo di ytàmii ai àak 



A 
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ciò ■ Mw lg fa H A «aniinri dhc fmmM mOmM H Arì 

monUpnldincri in ia^eglù 4i piin' or^mo ìm fMÌ ttmjì 
vÌTCvano. Noi però dod rìporUTcmo che qaiUi i quii ti re- 
terò illpitrì per meriti e non per titoli, e ti alcmii pinttO- 
ito che in ipetu daremo Inogo nelle altre serie. 

7 1 XIV-XV. Anic&zei Mons. Bàktolommeo , compagno 
del Poggio nella ricerca d'aoticlu codici in Germania; 
segretario, poi cubicnlario di Martino V. 

Ace. Un. ftf. 114. Gtui. Be' Inr. s'ir. Tawdi ijia. 

( ITeUi UognO* nnirend* ToliiiM ^EV * UhSbMo «el san di 
iBiiriaJwwi i>aliiianii, ed t unluriiula ««ne lettenAo Mul «ono- 
lelaU per poHie e pv iltre opere J. 

I poclii avanii dei grindioio ino moDuroento, opera im- 
pir^gialnle di Donatello, e tanta dal Tatari encomiato, fur- 
mano og^ U meraTÌg1i> degr'lDlendenti e fauno caldamente 
deplorare li perditt del piA t faiH del me|)io. Era ijueilo 
collocato in naa cappella a manodeitra dell'altare maggioT* 
ncir antin Piere di S. Hiris. MeU> coitrnaionB poi della 
niST» catt«4nl« tk dmalllo , • , » ft*ta per mw. cnnnu 
« pw airimoiilà' come pnU la mdUiow , moì^ pan birono 
lolirwli. GU anoH «lift eoi ae rfttHO m^o 4o< IneHitiiBie 
itaioe, eplloate latenlncntt all' aitar maggiore ; la gradinala 
del medetimo; altra ititaa (Ilnata nel pibitro fra quitto al- 
tare e quello iti Sagramentoj un bauo-riliero incaiiato in 
uno dei pilaitri rapra le pile dell'acqua lanta; ed altra ita- 
toa , ritrauo di BartoIommeOi giaaente (Opra un imbaiaipento 
di roaMT tavoM, nellt paNie a nano liniitra tnlrando per 
b porta prìadpth^Katfimmai'nkgp )a««giieBt«iawimoM 



AHATDH • PATHUB . COVSmKKm ."WIRnuaE 
BUTBOLQMKI • AftAGiiTIO - TIBO ■ DOCIUBOiO 

APUD • HUiurpi.; V. ?. • M. - coiinLioBUH'- fUitéaatt 

UUUTDBA • UWn. • nUEIlEPTO r-AinrO • ab ■ ISq,' MC^if^ 
ISCtlTUM mirifica: ABTIS ÙONUMEimiM ,^ _ ^ 

PÒSTEBl ■ POSUERUNT (ij ■ QUO ■ POSTEA '' ' 
tiOS ■ SINF. ■ blUlMO ■ LIBKBAr.HIM ■ AllTlUM 

AMATOIIU.M ■ UOLORE ■ DIKUTO . ,' 

SrMUUCBUM ■ EJUS ■ DIU • NEGLECTUM . , , . 
HE > TANTI • Vitti - UEUOSfA ■ PEfUTUS ■ DBLEBETUR 

poutiaka - pìeta^- 'iAc'^- 'òliLt2«&ìn)i«- ilotJMr " 
mi. • xDctcxv 

XIV-XV. BstbAUilM Hoss. ÀKGiOLO , familiare dì 
7" Martino V. 

A«. l™. f^. 141. 

XV. Bbllihmimi Mohs. Cokrado, arciprete in patria, 
' canonico di S. Pietro, abbreviatore sotto Eugenio 
IV, maestro del registro delle bolle apostoliche, 
cameriere segreto di Niccolò V, dudzìo in Germania. 

loc. l™. pf '4<- 

XV. Bbhoi Mons. Faiuico, nuneio^poutifido ia Po- 
Ionia , in Ungheria , ed alla repubblica di Cenava. 
Canonico <]i 5. Pietro, s poi arciprete in patria. 

Acc. Inm p((. 117. 



(i)E' órlo tho non i poalni , »<b li IMB bea oagidn il a»- 
nninailD ( nubi che ooiUih aaili 3(000 ) «Iv dorcn pai nMhniIiiTe 
laioe oM. Cii MMlIa ckUruvoiadidEaid^aitvddl' epoche: pmiMi 
abs quitto iiptAiru fuw ttnoiDilo ia£à uni arali I* nwta di 
BirtalonuBCO. 
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V aMa -iMirìrioae pinti ai^ lab pabUica en del 
C«Me «more. 

FABIANUS ■ BENCIUS 
CiPITUU ■ POUT. - ECCLESIA ■ F- 
n>. • CAPBL. - 
C&HEBjE ■ APOST. ■ CLEUCDS -. AC ■ pnOTHES&IRt. 
AD • GEKUEir. ■ USMSr • at ■ EXPEMnOXB • COMTHA • TUBC&S 

pii ■ n 

AD • COKTEOTE&TIiS 
BEGUH • UITGABIf • AC • POLONIA • COHPOK. 
PAUU • U • tKScm 

RETATE • DOCTRIRA - FSODSRTU 
BEHUH • GESTARnH • HAGIflTUDlNE 
IHBIG5IS 

Se U lette» F. den iolcrpMtint Fundalor nti bene 
avverti re, come ili remo kooks dU NiM Mf che «ntlAn gii 
ìd MoalepuldiDO an cipitokt conporto £ un ircipnte c mi 
canoaict. f abimo però col favore del repiante poatefice potè 
aumenurne il numero ed oltcoere ad etii molli privilegi. Fu doq 
peitanto del capìtolo intigue benefattore: e per la cetiioae fattagli 
del prìotito di 5. Pietra in Farcia, nu volta nonaitera dei mo- 
naù Talanibnxuiii a della aqa (tu librarU riacbiiiiwi di 
autklii Godìdi di fA dUtntU da m> iMeadio) » per tnti 
aliti titoli come vedremo. Fa (|umti md^rinw cb* ordini 
«otto pena di cadacitl di alenni beni , die i canonici tatt« 
le domeniche dopo 11 Tcipero andaitero proceuionatineDte 
cantando la Salire Regina ad uni immagine di Maria 
Saiitiiiima cui egli portava molta vetieraiioue. La quale 
collocata in una cappella dell' aulica pieve, lii nella fabbrica 
del nuovo Duomo lituata prarviioriaincate in nu pilaitro , 
jDiia ucbe al praentn ai, vede» Pj* awK« di ««ntà dohiiiam» 
•noka avvenka «bn wlh.awtw nt —c dd awnpanUi ( f. Aeè. 
imr, pog. 190 ) dalli Mll ni aii, H'^aak tm I pdi anck^ yn 



i)0 

)a nuora cittoliale, fu coailiuvato dall<^ ckmasinc dei fedeli; 
poicliil Siilo IV concciie initulgcnr.a in forma di gii^bilco » 
c]iiu[iquc contribuiva una dctcnniuala somma di denaro, come 
ippariicc dal breve che li conicTva ncll' archivio de\ Rev. 
capitolo, e cbc volcotieri liportiamo in noti perchè IÌeii uu 
epoca nella itoria di quella fàbbrica, e ci fa conoicere i co- 
iluini iti quei trmpi (ij. 



sisTus rp. !in 

KlecU Glii ulatem et ipottolicim branlicLiuDeni. Tiilei itquc ilcrotio 

inrrìlo a'iRìl , pi te jc tua b«nEQrÌA in àia pmertim qalc id Baimaniin 
l^ol«in,et fcr.Lenirun tuarum rFpara^Dqem ipectaot, opfhirtuliu fivoribni 

ilMjuc 1cAupplieanl<t cggacrverimoA ciaipiiùle «ckw tu pldjia Smoet* 
Uvi0i in MvnLfpuljtÙDki Arciiiis dÙDCcui» ruiium ÌBiB prjdiHii ntiurC <iua 
cDDtìng^nle evf rterelur lùtA ijjcta EecLùl cui dictum cucpiùle int 

Atic uUif nwda pnilictii >iiflic»flt, nhi pirn QclcLiiin] elemcniiLT concur- 

jjrflimwtp, v4auLar pivlinlii i^piu;tuDe, pEovidrrfe de boiignitiU AjHwta* 
Iic4 ifer» ptptculn.pUr^mur.aU|Dei«wcicdimui iitgmaaeLiin|di liabìban- 
L« in Urri Muntii)>ii1iLluii Bt ciui diilriolii, n« naa ia uppiJo ViUaaB, 
qui 1 piiinii yrapqrii prilli iDB l'uturB wkiiinitatii Csrpurii Chriiti, il 



uijdifKi b/ Google 



■jr, , XVI. Ceuvini Mo^s. n.moi.,., refcrcn.Uirio di sogiu- 
turu c maestro di rtgislro delle lettere apostoliclic. 



7G XVI-XVII.^ CpccoHi HoMS. Silvano , ab. mitrato , 
arciprele dell' isola della Scala, assai profundo iit 
giuròpi^ideaca ,' e •critlors di patrie memurie. 

AcG' ]in. pBf. IQt* 

77 '^iVlf., l^acEtUHi MoBs. ÀttiÌ-io, referenàario del- 
r^nft e, de3r^Jti|L,«egnat(ira; . 
^^^^j^ IuòèK pijKGefaif, Ofuipai « fcu p ou p eai ooa diipiw- 

78 -Mmilh .Pli^'àkkmVDQ, MCij^le in 
di Cesella- 

V. tu. G,m. 



•uiUnUi qnilur Eulaùi urbli *iddkKt Buiilicn Apodalonim Flirt 
«t liauk , ' CiInnfatBKn et SiiHliii''HiriB tt^oru elE«iilw «nKiiuui- 
Itir i 'ta fiiàai ^ai' lli cUdosdU' traJonòA W Skia EccInU ^< clir- 
ÌKBÌu,'aièiÌfUiÌ!lÌÌB^ÌÌ é*BtktnàM,A JUin ^l^^aM^kt et 
EDfutructionfi dicti oiinpaiiìlU, iitfier i^uod toim coiudcatiiin opcrunuL 
Tniupcr nt 'ungiqLiìiqoe prnfEcUjniill hoblUliLiutn , conimqjiil* lune 

ti cligcn pmii , te deputali In dieta ficdsi* prò diclo tempore Qiqiie 
àd deoun' cobltmam^ qui oduietet iingulu conti lentet de idpnnoDiaa- 
^ loca lAraltcrt tQ'oaijini caikt, hgkAu «bulrére pdtennt p«- 
faitcotiu^ tiditdfc lancili Miri da orba m proitins (nUrjta wag 
Jnlùleii ■■■■■■ 

Dituii' liitaA ipiià ^diiua ^étióm, ilib snnula piuitor^ die XlII 
Miij. HeCCdLtlTI. Pontidcilu Nuikri Addo Quinto. 

■ , I . • . t «MPUS 
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79 XVU. NoHU MoBs. SFouu.,'iegrqtario e ^yfa'^i^ 
rio dì aeg;iiatun*|TÌOB<l^tQ di Fer):irr , ■ 

V. w. 

80 XVI-XVn." irMÌi.i MoHfc Como,' iib. di' Vaì-<l^;tolie, 
cameriere ^relo fli _^regorui .^^l^*, .[ , 

' '" '^.'M 

BipOftiimo in nota (1) Mot^pn^rio di S. 
Mi&mi Crctlini ^riDcipciii di LoT^at è Graaducliem £ ' 
Tmuui , pcócM delia i ikÌÌ! onorìficò ' pel noibÌDatò ' 'Sig. 
GUdo ffeliilr; unlt'a tTÌdèntcm<'hle''i]ìianlir pàrlè "^r^oàeiie 
qnetta Somoa ■! ben'' «nere' di' Muotefdleiino j' e,' qiiélK 
che pià al nMtra «copo iatcTcm , fa conuieere in patte 
coDipali'Bttriì •d'tir^'Jl'%p(Ka iiMM'K»«riMi''1l BMri(» >' 
■uaaki tiu^f bm 4tuH.-r<iÌilffa>-!ltp(k,»>» 4<i*lt 
tempo cattedralr. i iuvO ìli 



(() Cnrnn PuKimu M touM Gunoonau h Tmcau 

^ Araida Boi ndBto il j^i{|tr(Mi,i:Iie ^Jl-^ <"!,1'.'T?iPKt^ 

dia «olla Jligantiida»^ cy« del S|(>;^,Kla^oUli. ti fibbrìu jD,(|i|Cjitf 
cittì di HoBlepulduo , lede^denn^ eh; il. Kgaiti dì tirarlo, inaimi: 
Approda» die la uniti Gdì^( eiOc guiUq^ibl/a.^ùrM JiIIa ffadfiiuiif 
di S, Martino } ki riduu a pcrloiope , facendw muro di^ meup b^f ceÌo 
tra pilutro e pilntni conrsmie a quello che tii' rlidaUi tulluofi^,*, 
li lUHBiad niella detta nintf a aelibrire 1^ i^Iiinj uffiii^o^nlo prin^ 
Approiiamo limilHieate' che ri.MocediDo le cappelle 1 quelli che If 
chiederanrio per volerle adamare, pnrchi, diué p^ ]> fabl^nGa qaella 
HcogniiiDDa' che tati caaniàeBt*. E dipoi ai fialidi a larri{ il teùhio 
Ditonia per ampliar la piana confome al ditegno, a con quella Da^ 
trria li caulinni la &bbnu per la naie di taeaa. Ed a flac ,ehe li 
proceda con più ordine e wdiifaiione nairrnilc che «a ^pouihile , itc- 
lirlcriamo princìpilmcnle i^he il Sig. Guido Nobili liconleoti di legui- 



□ Igitizedby t. 



8i XVIL Pucci, l^u. Qnvum | «fi^vi di S. Gin. 
Laterano, familiare d' Innoceoxo XI. 

8a XVII, Bicci Mons. Giulio. ' " ] * ' '. ' 

Domo di lommi *'j^età c loavìtì di co^Unt, fn 4* Inno^ 
cento Xir'di' pToprìo'molo Bicritto fra i prdiii donwtìei. 

^ Diii. Dt lùu^ CJWmi^ _ 

Era cuniM «aif MM'itt. IStm,. È bdi,^iet 
BenicndituBo Cipiulo ^edilB a eanaan la Hadoana di 
S. Bi^ia. T. Rota «. .... 

^3 XVHL' Ricci,' itfoiisl , filò. ,^A^DBB4 9anatiico .S., 
Pietro, .TeniM.«,p«o|iKO. Ja UaàniU .dilla Gsmìai,- 

^ .,,,-„.. .....^^ 

moda oba hi IkUo lin qui. E pircnduci oanvfoiciitc ignivarla ili qjial- 
«be pw, 'a>làe%tì'nt£^a'hi dai.lerito, lailiimo che il flo'niiflia 
gemrilt dellli d[|i"dc|{^ti uii pràneditore ed un cimarlinfb , i ijuali' 
^■drtno''^i'ca'n <B''dMti'Ti£1irie>, Con quella diilipiioBo 'di oujco^ 
datti telaiitui'cóibiillU HÌlonltàiti. E' quciti due iàiaiiWÌ>|étib'iDc^ 
tMtdl!nVir'lfiÌH>''ìMitii' lòtto U •Dprin'tndcnu dd digito Cuido^ 
ptr <H^r ^11 ardali iài>i' in tutto quello che illi giorniita Uniircrà 
Oté. pìHt'ia pirttcalirc tatto il <l<?n>rs che ili mino in mano li ri.' 
•lJlUlert',''è pirimoite il i;riiiio o altro ehc atlcnFiscalLi rjlibrica vCTi^l' 
in lUda'del eainarlìngo , Il quilt debbi fare i pagioirnli cim puliiie 
ilitorc con» il mcJninin Sig. Guiils 
pairL Tog^alw' ijìsEf* oiÌB*h éonilgliii ordini, e\ie al <lrt[o cimirringn 
dI*lfinpo In tCmpoil '^llpDD è al uldino I éonli per qtielli clic H-' 

lieto. E penht mtaBdiina che le riuoMoniMOD nuUs addieiro evn^ 
reuBD cha ntfopen aNl>piiiC di tuta beoiaiU eiatnnils - it 'it^ni - 
iMei eoeundiu» d otncclliero ddla conunill che li pi|li pirtienlar 
cara ddla detta naenonl, mcodOo che dal Sig. Guido a dal pnxmdi- 
laro uri richiedo: a ohe il r^pili^^^ ditr^Mway ff^<il(pl ifata e 
tÈTon ■ quello come aiI efni bUtd IMacM di detta làbbriei aaeit il 
■ani» i faoo)a ,>sn^ l'iMpp ,ÌBl|Mif>BplMaia. E dcthkmda a dello 
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IN Ll'RUUB K SGIfilKSE 



A LESSI Giovi UBA TT1ST4 

SriiM inikffle con altre opcrrtte , Klcanc otatìaBi tulli 
CODcnfoiw di M. SS. iSpoUlc di bm poco merito^ , 

AmBLont Cwmnma, rioomato lettor di filoiofia. 
i ■^■moa dei. Il mi II 1 «U'iHlvtitill 4 9IIM. - 



Sig. Guida per idd diicirìco tvtier conto dì tuUa qnello «be qli od 
l'Wal ndnlitrì luimo piuegjiAlD. il mcdetinio ooDil|lìo fcnenlfl d^Qli 
igMtoo'MitaàM, i 4«tU Mll' McnnltD drt taMeUIMe a«MM (Uk 

dtitt mUoN • hUd SfBi TolU <^ ti it '"^ %- GakU- 

torufri eoModo. 

' E pinM In |U ilu) aKgD*«nUdl ibluT^biiu 'i^ fil timi 
J^Ibo^ pti, «còoccW Bon DiHWw Bd]'«n'cfir)| ^ÌC»m iib* 
HD Iute pa il puuto , ci à nppnKoU Bollo, n^iiic .,0l4i>M akc i 
<Uttl'wanii li ridueana tà mt' inDui Iuh femu e lUbiU git f)unU 
Janrl U fubbriui mtrìa|eailali ucbe « toipo iti il iii niellili Qgd* TO- 
^iamo cbe il lapltuo di ^lutLuifcchB ■IIotb baHi uioBfio ìaiiaBe «I 
eaeeaUiere Inttlno non •olinieDlfl ^1 Sig. Guido , ta« UKoa lu^li opc- 

e nioiitri di detti )iia|hi pli p« inforiDiini diliientemeate dell' cn- 
Mte di cui, e [Idnea h Uui ■ quella •omma cbe Meoiida la laiapui- 
aibliU pàrrl gimla e eamodnile e da pole^ aimlmBU l(ill«r*n. 

ÌQiuM* t adunqna U Biatn Tsieotà, k quale ri ci^|ui>oe quanto 
prin*! dipd et aa da data eoaL> aariocfiii wd poMtama eomliotarf^ 
il tulio 0«1U notlra a((niniioM> 

. StàU in MiM^Wmì >■ i3 * altdke idis. 



' OBESmU (MAinWCHESM 

Ciiuo Flnnou SCoaiiiu). 
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86 XVi. Bahdihi Tbahqdillo 

Profeiiò con molti lode lettere umme inpalrii, ia Cittil 
della Pieve, in Cittì di Caitello , e finalmente in Più. 

87 XVII. Bebgi S^wst-w), M^ceU intinw di I^oneXE, 
ambasdaton del due» ài HaMan, e finalmente pri' 
mo segr^rio del princi^ di Toscana. 

Aec. Im. pf. ■8'i> 

Senne li patita Storii, £ «ri Ibee li tacoai» ethìouB 
■npliau a MnrcMt c MiartI d tentÓNtaw- priodpe Sl»- 
nnailo di TMcna, Mi i8i(6L 

Coilai tBtm vlmita meiM m1 pulbHeo (daaM- «t chi- 
gio del i^enle MMfe. - 

SPINELLO • BENCIO 
SFEGUTj£ . EOf^TATia* AC ■ SAPIENTI-E . VIRO 
CAHOmALIUM ■ PUHQ • ROM. ^ ECCLKSlf . COHPLURIUH 
LEOHIS • SEIKDE ■ XI . PONTIFICIS. > HAXIU 

SECRETABIO ■ IMiMO , . 

IN . SELLO ■ LNTEK ■ CAnOLUU - EHAHCELBH 
SABAUDI^ 

ET •FEBOINAlIDniI ■HANIUA ■AC.-HPNTIS •FEUAII -J)UCES 
AD - CJUSTUMaSUUUi.* BEGBK' PftO ■ FEWINAHDO 
OBATOBI 

J0ANKI8 ■ Cimi. ■ SEBESm • EniIKUE - FUNCmS 
FOUT. ■ HISTCHILB • AGCDUTO ■ AC • EftDMTO • SCBIPTORI 

OR • nanà • ekgu. • pa-tblui . 

DEBITAUQDE. ■ TANTO • CITI • KEHOUUH 
FATftES • DECRETO ' PUBBLICO ■ ADII OC . VIVENTI • POSUEBE 

88 XVIL Su<Ha. Gitaw, WcìdùGoao in p^ria. 

Oifd^ Ir, (dm flf«M» 
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89 XVI. BuNCAzi Pa»ilo, ec«R«fits rteBa sdenu dei 
nuinen. 

Dopo avere In piltii coperti yarì ìmpìeglii lì trufetì in 
Te«iÌl, ove (pene nu kimIì iwil accreditati. Coiti avendo 
invtDtato di itanpare i cambi, ottenne dalla Signoria privi- 
Ugio per ri a noi diicendantì in perpelno, 

()0 XVUL BucBLU PiBTBO, letterato ed autiquario di 
molto nome. 

Xm^ma(ut» m1 1648} ^iio da' p^ che raccag»««« 
WrtieUli rtnìlAe * « b« fimMwa m fatai riaOBato coUv- 
noae, eoiMHciaU pretto gli, iMrA aoito il utaie di Hot» 
yiT'"Ì"r" Mori il 4 wttaaWo lyS^, fa acpp^to nella 
ckieM dì Fonlecattdlo, « fad PP. l'sMaRModeUa K(tuaM- 
tc iaeridone. 

D. O. H. 

EMORTCALEK • blEH 
FETBI • BDCELU'' KOB. • VOirAARI 
ZTKUSCI ■ Itir8£l • DE ■ SUA ■ GENTE • miNCUPATI 
FUITDATOniS 
PATBI* ■ SU* ■ RERUM ■ AMTtQUARllH 

nrvEariGATORis ■ et ■ conservatoris - sTrnrosissiMi 

NOSTRI ■ COENOBI - SYNDiri . OPTIMI 
ET- PATRONI ■ M UN IF] CES TI Sii MI 
PP, ■ BR. ■ FONTIS ■ CASTELLI 
SEKFER ■ ACEBBUH • SEUPER ■ IIUNORATUU • HABENT 

gi XVIII. BuBATTi BBRaAADiNOi BTVOcatùdi gran merito. 
I »oi conmlti Usali craDO ami licercatt^ e tuttora 
«HW tenntì in raolu lepnluioiie. 

g3 Campavi Gaii^ csaaidioo di inoltà bodk ìa Ftfetraei. 
SeriaM contro il Giovio io dttsa'M'POltiiano. Alterno 
■novaaentB.acntioaedi qwm Campani pulaodo (U Grifido 
de' Griffoli. 
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93 Casicani ALSEnro, domenicaDO, filoaofo e teologo iU 
mollo grido. 

AfiE. Im. ftf. 

LeiiB neufinca io Piia i e qwoU Krìttan iicn io ?«- 
ib?a, colà cliiMMto dai naenaai con molto raggau(levoÌB 
(lipeiidiD , e In iptOa carìoa terminò li tua vita. Fu predi- 
catore celebre per dottrina ma [wmo d'aaione, per il die 
Al cndnto che il P. FnuKcico Maria egoalmente doBicDicani), 
(ao fcatello e predicatore di tanto nome in tatta Italia, n 
valeite delle fatiche d'Alberto, ni del proprio vi sTeiteche 
r amiti del porgere. 

94 Campami Fbugbwo Maku , domeaicano. 

95 XV-XVI. CràviBi RiGCUBDO, peritissimo nelle scien- 
ze, oelle arti liberali, e ne' puliLict ulTuri. 

Kca. Iin. ftg. iSi. 

BICCIARDO • CERvmo • I. • C • mStOi • KMJT. 
ANTOmO • ET • BLISABETHAE • UCHiAVBUAE 

pATBictf ■ yLoaEirriNAE • f. 

lUTHESIS ■ AUABUHQUE • ARTtUH - STUDIIS 
HONOaiBUS • POTSNTATIDDS 
REBUUQUE ■ GESTAHUU • LAUDIBU5 ■ SimuE ■ CLKKO 
ET ■ MAllCELLI ■ II ■ SANTISSIMI • P0NT1FIC[S . PATKI 
CSLIBIS ■ DATO - P. ■ C. ■ P. 

Tale i r fiuiiione che per etto rìnnuovò Lelio Maocini. 

g6 Cbccabdi P. Maestro, lettor primario di teologia 
Dell' uDÌvetùU piaaiia, sottilissimo nel discutere le 

Orn Jt Sita elwHU-. 
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^•j XVf. Gbkviki Pierri , Jonna d' assai letleratun. 

Sorella di Harcfllo II , fu dal padre iitrnìta io tutte Ir 
■dcme c particola rnir II le nolls RIotalìa die era itf voga a qaci 
tempi. Era ntlilifcinia iicllc disjiuir, e » lei lovcnte doveva 
il fratello cedere la palma. Quella gara d'cDinlaiioiie faceva 
il clic r UDO c r altra attcndcTano allo atttdto con impegno 
naegiorr. Fu maritata ad no Angiolo Taragi, ma prcitìitimo 
panò da quella vita. 

g8 XVI. GEBTiHt RiccuBDo, Gesuita 

Che nella virtù andava prì e nelT ingegno legniva dap- 
pretto il Card. Bellanniao, Iddio mI coUe nel fiore delie 
iperauze clie di lui promettevano nn fclidtnmo rintnmeiilOi. 
Mori uaeiiro di teologia flwnle nel coU^ dì tordo l'an- 
no i364. Coil il 

BuTou Dàtaato. Jteiia. 
gg XV. Cibi Abciom, Avod il FoLiziuro. 

Ace. Iinu pig. iSt. 

Gli rtorid ddla BOctra letteratura, ed anche gli Elogi*li 
e Bìc^afi del Poliiiano {i) tono rimatti b dubbio qoal fotte 
ìL di lui vero utato. Molti lo banoo credulo yfmbrogini, al- 
tri Cini , ma come corruiioDc o accorciamento d'Ambrogini, 
■ alcuni fiualmeute lìaisL Cogliamo voleatieri questa occasione 
per far ||olo che il vero ed unico citato del Poliziano fu 
Ciri. Noi abluamo diligentemente «aminali i calaloglii delle 
but^e ciìiteuti io Montepulciano nel lecola XV e XVI, e 
non vi abbiamo ritrovati ì casati Ambrogìni c Batti , ma 
benU pareccbie &miglie Cinit Abbiamo contultati gli tcritlori 
di «me pirie ba iqaali nomineremo Moni. Silvano Coceoni, 
che nel i638 e nella toa età di anni 84 (en dunqoe colini 
nato (olì 60 anni dopo la morte del Faliiìano ) parlando a 



(1} Hw ckIdu la Biografia Unóitnak lA XLT, 
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lungo di Angiolo, mii nrppar mette io dubbio cbe rimi foiie 
di ciHto Cìdìì il padre Gtuieppe FiidcckIiì cbe Inditi m- 
notctilta la vita del Poliiiaao *i etprime con qneiti parole : 
patrem. habuit Scaedietum Cianai { e Modi. Lelio Mancini, 
quui coetaneo dtl Coeconi , die rlonnovando 1' elo^ da 
apponi nell' aula del pubblico eoniiglio ai ctpretw eone 

ANGKLO ■ POLITIANO - CINO 
liENEDICTI ■ NOIIIMS ■ JURIS ■ C. ■ F. 

QUI - pRoi'E ■ mviNO - l'ii^niTus tngemo 

nONAniIMiìCE ■ CL'XCTAIII^M ■ AKTI1IM ■ rEHTT[A 

AC ■ Mrr.A ■ FRiiTiTTEONF. ■ ri.^Riis 

VLVSA ■ DOCUJT ■ l'LUHA ■ SCWPSJT 
DOCTlSSIMOnUlI ■ QUOHOMCONQUK ■ HOMISOM - PLAUSO 

ET ■ IMUOKTALIS ■ GUI • NOMffllS • GLOEUA 
IN ■ QUIBUS - ET • GHiGCiS ■ ET • LATIITAS • LITTEItAS 
BUBAKA • QUADAH ■ KPEDITE ■ FOUUTAS 
PBIffriMD - SITtMI ■ SesTITUIT ■ AC • DBCORAVIT 
VERE ■ ANGELUS • TEBE ■ PHOENIX 
ET • SUI • &ECUU • UTTBRATORUH • CESTISSIUB • FHIHCEFS 

foliuaiia • hater' • TAim - mn • fui-goiie - perfdsa • p. 

Ma anche BM|jìo ri rikverl quanto Mpra Seenooo dal- 
l' iicrìuonc die tuttora etiite lalla porta prindpale della 

caia ore nacqoe il Poliziano, la quale i del tegnente tenore. 

ANGELI ■ rOLITlAM 
EX • ROBIL. - ET ■ PRISCA • CINORUM ■ FAStlLIA 
£DES 

ANDREA • OHI • ARCHIDIAf OSI ■ POLIT. 
GENTUU -"^T • ANN. 
FIDEIC ■ ACNATIS • ADSCRIPT^ 
MDCXIII 
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Oltre a ciò nell' anllcliissimo caialaga dei einreconiulli 
monte pnician eli inlltolata coLi.i:r.ii;M lunis coNSCL'raRDM al- 
l'anno i44o ti legge: Domùiiu Bcncdlctas Desùicrii de Ci- 
nis; che ioaa i nomi dd padre e dell' avo del Poliziano. Ma 
che ^A, K «^I InterTennU) icome tettimone al tettamento di 
Pico della mrtndola *i A firma di proprio pofoo E^o 
Angelnt PoUtianat Jìlitit Domini Bsnedicli de Cinii 
deereloram doctor a caiionicai Fior. ? 

L' eipoite ragioni ci lembrano di tanto pen> e in tanto 
oamero da preponderare la qualaoqoe altra li potette oppor- 
re, L' anficiM albero genealogico arnlre, iccondo i principi 
capotti dal Bettì,i^(^ [J'I'or. d' Hai. J , conferma la ootlra 
opioìone, m^tmi, ancora .come può eiicre accaduto che tal- 
volta il Poliaiano .foue dinoninato degli Ambrog ini, giaceU 
con tal cuato d legge bcII' iitnuaento (MUiIico del «uà dou 
forato (i). In ipiantó all'altro eanta Satto, con il qule 
pure lovente ti troVa Tammentato i onui cbian) etteie tol- 
taoto nome accademico. 

Dal prelodito Cocconi impariamo una particolarità clie 
molto ridonda in onore del Poliiiano. E pniclié di eua non 
fa meutiDae 1' Acc. Inlr. ne forte alcao altro dei di lui 
liiogtafi, ne piace qui riportarla colle parole iiteisc di Moni. 

Il In quanta itima , dice egli , siano tenute, le opere di 

■ Angelo Poliiiano nelle parti oltramontane ti può conoteere 

■ da qatito: cbe Baita II gnerradi Siena, molti toldatioltra- 
n montani a belb poita vennero a Montepulciano per vedere 



(.) É del .eB^™» tenore. 

14S6. 93 Hieeitirii. jfe(u« In arckitpiKeiiali pidatio Flmtaint. 
D, Knyiaìdiu ite fUtnii Jrtkiepùc. FlertM. canuUarùa eie D, ^n. 
gthtm B. Baicdieli it AmArmnà dt Moate PelitÌBiB , Prìartm ec- 
rtnia Santti Pialli de Flartnli'a ad dotloralui jurà caiuaiKi pnmn- 
■'nclorii ti iriiail ne. 



% Il CUI £ Angelo Poliiilao, la quale trovuta veduta e ba- 
li ciati moiIraroDO ttgno di grand' allegrbxia. DomaDdili dai 
« Dolici cìtiadini ài Montepulciana pFrrhO fjcuiiero tanta 
« alUgmia , ritpondevano per poter dire alle pjlFie iioiire 
K che abbiamo veduto toccato e baciato la caia di Aiigrlo 
- ■ PolItluD. Ed CMcbdo loro replicato da! medetiini cittadiui ; 
( dnnqiie Angiolo ,iiMtra ì in tinto ornlito e gran concetta 
■ alla eoM voilre? repBotnno cbe a» loto ifeeti 1' opere 
« dì Angela PdIìimi» r ftgiQMr nelle leaole come in lulii 
« GicenKw e TìteìIìo: 

Dii dne documenti cbe rìportiimo ferabretthlie aucon clie il 
Foliiiaoo, oltre aver godnU del liceo prìorito delli collegiata 
di S. Paolo, e di un cauonidlo nefla metropolitana fiorentint, 
&ite anclic itato parioco a Ruota e einonieo nella ealtedrale 
di Montepolciano. 

Io nn libro di minute d'iilrumenti aotielii in carta pa- 
fòracei ti Ugge. 

4 Staggio 1487. 
BodeBt anno die «t indictione, et iuconHueatì pretautihiu 
Sor Marcio Petri prtiUtera, Ser FraiieUeo Corto pret' 
hitero. Peraetum in plebe Sanete Marie, 
Conslet ijualitcr Bernardiiiui Luce de Taruiiji ut pracU' 
rator Domini ^iigcii Du'iiiiii Beiicilicti acccptavit eano-y 
nicatuin , et prebendam libi datam , et coiiccssaai per 
canonìcos J supraicrìptos prout coital maiiu Ser Critto- 

/„,■ f«.v, «„,„„■„/„,■, „. 

Kclli lala di S. Ginito e S. Letia a Rnota peata nel pi- 
viere di S, Pietro X Catdoij diOgeil <f) FiMlci pntettcria di 
Beggello, -ricariato di S> Giovanni di tildarno di topra travi 
nel meno lotlo nn fineitrone Ìl rittatin di Angelo Politìano 
fitto dal Battianelli pittore fiorentino colla aegaeUe itcrìliooe 
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DOCnWniO . te • OBLBBBnUHO • VISO 
' ANGELO ■ FOUTIANO 
CANONICO ■ FLOHEHTINO 
QUOt) • HANC ■ ECCLESIA» 
SUB ■ FIKEU • SICULI ■ XV 
PRIOR . ADMINISTBAVIT 
FHAKCISCUS ■ MARIA ■ PASSERISICS 
ANTECesSORlS ■ TAH - PRECLARI ■ HEUORIAM 
SIBI 6UISQDE - POSTER» ■ GLOHIOSAH 
SERVATURttB FERERNEH 
FOSDIT • UKCmiU 

Non i^BgerciiiBO altre. junk £ qHtf nomo, eoi il 
mIo none tiene nce dì quilno^ dofio , pmebl in qnettt 
tot patria lì lU prtpinndo aa edìiione dt molte io* com 
Inedite tcitì TÌnTCDiite, e gii nno •criltore iiui coooKintO 
li i incaricalo di tuicroe la vita , te pn tloTcre di rìcono- 
tccDia verio la f. m. di Moni. Ippolito Hiccolai non dove*- 
. itmo dire: che veneado egli alla Kdeveico*Ìle di qaeita pa- 
tria del Poliziano ne fece in marmo acolpirc il boHo, ebe 
colla icgaente epigrafe collocò nel vettilkolo dell' Imp. e B> 
Liceo poliiiano. 

ANGELO • FÒLITIANO 
GBfCB ■ LATDUS - ITALtCIS ■ LITERIS ■ INSTADRANDIS 
DUQDE ■ GE^IUU • CLARISSItlO 
HTPPOLITUS • EPISCOPQS ■ POL1TIAN05 
UT • POLITIANA • IITVENTOS ■ HUMANIORUM - LITEHARUM 
ET • ABTllIH ■ UBEHALIUM ■ STUDII5 ■ INCENDERETUR 
HOMDHGNTDH • HOC. • F. • C 
AIUTO • HDCCCXJCII 

loo XVL Gmi GoiTAmo 

Compote moltitiime operette di bmIu oéìììì le qadi Io ca> 
latteriiaano certamente per na boon letterato de' tettpi laoi. 
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XVU-XVUL CortuccI' CournCCTo, In»» retore , ot- 
timo leueraM, Mmibo itiiti^ario. ' ' 

1688, ed ^acflift rdititliK» '{c^i^ca nd 1304. Va periti»* 
limo nelh Uagaì Utini e {reca , e venne ripatato uno dei 
migliori antiquari iti tao tempo. Dopo mere italo prnfcitore 
di rettorica nel collegio lomino per lo ipaiio di 3o anni , 
gli venne iddomto l'inipiego di prefetto del miueo kirke ria- 
mi. Ebbe ucba 1' 'lutnabeaM di proieguire U grand' operi 
delle yiU dt'P^ e Cardinali comiociata dal Ciaconto , 
mi li mnle che il coke a' 19 nurio 1768 gliene impedì 
l' effetlaaaàonej; dopo am*^ raceoltì molti mitetiali. 
I.11CÌÒ mólte opere edite e iudile.«i inpo^ cbe in verro, 
oltre alcuni teimoni ed OTaxiwì nel cai. etile perìtiiiimo. 

RioGMrrk UiiT. Tao. UH, 

XVn-XVm. Cosxucci Fìbio. 

Autore di un poema eroico che La per tìtolo il Porseim, 
uel quale prende a cintare le glorie di Uontepulciano. 

XVII. CoKTUcci Giubiu, volto ùiiiaD si nelt' amena 
lelleratura. 

Ace. bit. pif. iSo. 

S fece dirtinpieie perticali nocote im Gem ore eerìiM 

la riu del tot» eo&dltta£no Bi Malico Benei. 

WIII. CuLOMBi Fbìncesgo, celebre giureconsulto. 

Nacque in Montepulciano il 39 marzo 1716, ri laurei 
in PÌM uel ijSo , fece in teguito le «se pratiche in ftoma» 
e divenne nno dei primi «vvocati del tempo tao. Acqnirtò In 
ptogreiio tanta cdetcU che U ■{fodtamente thiamaio in 
Iipigna yet difcnden naacnMf fld ottcMta la littoria, ne 
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riporti presi ed od ari gnndiiiini. Era douto di t»a\a pe- 

ni'ttaiioiip t di tanta facaiidis clic dicevasi Hoii v'esser lite 

gli rendevano i pubblici fogli di i^ui't tempi. Coilé in ligma 
aa» l)Iela^ur?, e u^a |iunie alle dÌBaitì j iiì cospicue pcrchì 

io5 XVIÙ.-XIX. Chummi Ifm} , cwwdìco della catte- 
dnJe di Bultiuuk , proEusora di ìiagan ed autìdiità 
orienti neìV itaÌTmntk dì VarnviB , asaeinra iti 
Gomitrto AefjL' laraditi , direttore della scuola dei 
rabbini, presideoie àA comitato della censura, e 
della sooietà de* libri elemeatari all'uso della scuoto 
degli Ebrei, membro della società letteraria di 
VarMvia ec. 

Rato ifli ,d' jiDiil guite a'aS aprile del 1789 nel con- 
tado dì l^OBlrful^aifO } cooduM* lo iludio della lingua la- 
tina ed aknni^ apparì della greca nel patrio temiaario , 
dove poteia iniegnò prr qualebe tempo l' arte reltoriea. Pano 
quindi in Pita , e dipoi in Variavta prima come macitro di 
lingua greca noi coUegio dfgli icolopi , e dopo come lettole 
di lingua ebraica e lacra icrittura io queii' uniteniià , dove 
noti di soitalgia ai 98 di febbraio i83a. Laiciò moltiiiime 
•pm di iMB .«alocc per Ja UHm parte inedite, 

di Batauy ottobre iSSo. 

GinDta la fatrìi rinfiutta notiiii della ina morte fii 
■Ila di Ini nenoria coaaaetata l'itcrìiìoiic che ti léi^adla 
afgTcìtìa .della diieia dal G«rà, c die perim qui li rìporU. 

^LOTSH) • CUHmiO • PHEBBYTERO ■ rOUTUMO 

(CMPT9BI ■ DIUGENTISSniO 
QUI • AB • INFAKTIA • OTH • DBSIDEQ- - EXFEBS 



liETIONE ■ ASSIDUA ' PLERUHQUG • SINE ■ DpCENTIS ■ VOCE 
TEUFUS ■ OU74E - CONTUUT 
AD • DlFFiqUOaA.-LIN^UARUH ■ £T ■ ANTIQUITATUH ■ STUDli 
' AD • JtTDfOHUH ■ ANlàÒs 
OPJIMOS > DISCIFUSIS ; ET ■ UORIBUS • IUBUEND05 
' ' IH - FATHIAU - PJIOPE ■ HKDUX 
LtiSTRO ■ «TATIS ■ II ■ NONDUSl • CONDÌ I O 
LABOHIBUS ■ MAGIS ■ QUAM ■ MORBO ■ COXSUMl'TliS 
■Plus • DECESSI! ■ VABSiVlfi - III - KAL ■ MARTIAS 
. kSSO • HfDCGCSXnt 

loC XVI. EoiDi PaHi, ehtmko. 

Tinta nome ti m Mquiuia hIIc prtpinxioui e manu- 
biionì de' rarmicbi, cbeGregorio XIII lo elùiaò a Rmoi i 
il dichiarò ino ipcilali. 

107 XVI-XVII. Fitm G11E6OKIU, Glooofu e teologo assùì 
riputino. 

A<:r. IiTr. ir,i. 

Fu profciiuTC di logica ìd Hiu, ma compiulo il lUDcdrso 
nOD accoaieali ili eiiere ralTi^rniato , icbbene con ofTcrta di 
grosso iliprndio. Fu chiamato con oiiorevoliiiimc conitirioiii 
. a radoTa , ma la Iranquillitl della vita privata preialic iti 
lui all' ambia ione degli uaori. Pubblicò, itconda il coitume 
àe'i dotii dì qaell'eil, eoDiinenuri ra i libri d' Ariitoielp. 
Altre opere filonfiebc averi preparate, tot li morte gt' iov- 
pedi di pubblicailr. 

.'108 XVII. Franceschi Giholimo, t,)ii>f;Liiu,,le. 

Ottenne 1 primi gradi nella tua religione e fu predicatore 
e poeti ami TÌnomito ■ qad tempi. Le predicbe per li qui- 
rMinu e per r avTentO] ed iIcbdì libri di pOMC per Io pi& 
ture da lai piiU>(isate, gli acqnitlanmo molti rioomaua. 
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GniFfuLt ( db' ) jGriefolo, celubic giureconsulto ad 
uvvocaiu cuutonparaiieo di Baldo. 

Ricbi'tlo dilli repubblica di Siraa per addopcrarlo la 
Danrggi imparUati ti liurei'l coli con tutta la loa farnijlii, 
1 di lui cMimlli, detti dal Diul ( de Situ Clan. pag. 60; lotu 
urbe notissiiaii, tenuti in mohìtrìiuo CQolo, furooo raocallì a 
pubblicali lisi tuo cODcitladiDo Cailo Campani. 

XVIif-XIX- Gachomi FiiANCESCO, bu-ii pueUi, Ir;,- 
duLlure Ui;)!' Kuciile di Virgilio iu oUuvu riiim, ed 
auture Ui altre puuaiu. 

XVI-XVII. LuAEMZiMi MoNsic. Ah TOM 10 , eccclluiitu 
pruft.'ssurc di Glosofia in Pisa ed in Padova. 

A^c. 1-7.. p.B. .U'- 

gialla uolvenale rgluiiic ILV ) 

!SVl-XVfI. LoitBssiHt Niccolo', rinonaliutmD netlq 
luedicìiia e nulla fÌMCa- 

n Md. kiì. 

XVX. Madia. ( «et ) A.mi;iìl Maria, servila. 

Bbbe i unni accadesiici di Cometuiio e di DùfatUf, Sn 
inai nrtalo nell' aitioooinij , scriiic lul trìwfi) della qianei 

e pubblicb una ^ramutilij^ia in oltai'a lima. 

XVI-XVll. Mam:im Jacoi^o, buon IcLlerato. 

flclla cjiicsa di S. Franceico tsiite di lui la i^mta 
pemotìa. 
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JApiwo - SAiMiifo •< urm&TOBnM ■ gouiphoeo 

£T • &NGELir^ TEGEHI£ 
HATIION£ • irOBIMSSmjE ■ SAV01E1SI 
POtlTUmiS ■ EQO. ■ ET ■ lELlUS ■ J. - C. ■ MANGISI 
FB&TREG ■ FABENTIBUS • OPTIMIS ■ PP. 

sìtli di'Pìsa ove modèru cintjiie calledrc, e ripuUlo 
J«gDO £ lUtua 4a quella Padova ore illasLrò il 
diritta canonica. 

lee. Inni ptgr igi- 

Hiie 1116 itiDipc pirachìe opere ani itìk qaiti tntlia* 
tB di fiat cuo^eo t dedicata a Ferdinando II Grindoci 
ToteaDj. 

Nini chieA df S. Antonto eilite on iMiìttoak nella qtale 
il (addetto lidio fa ncntorb di piTceebi laoi intenaiì, 

HAHClKf •VETEMS*Plt08AFI£-VlVIS-nT -COELO ■ LUHIXIBdS 
HDOCMO .fijn-AMIItACTOKDM ' Bl^IITUU 

HABID' • SQIt • HEMp. -Hl-P • lìi- SPKOBB ' PRO^P' 

KSc- 50N • pfi • ni EX ■ coasomvA . 

TSr • MARCELLI • II • EX • STLVIA • SOHORE ■ ItEPOTI 
L£Uo - I. ■ c . EXrniiu 

EJUSDEtIQ. ' MARCELLI - [[ 
EX ■ SOHO[IE ■ EI.13AT1F,TI[A ■ NKI-ori 
FBAIiCISCO ■ EQU. ■ !([KBOS. ■ SC.EQ, ■ M[T.ITH; 
REGIMENTIS ■ AKHBUS - N,U'lBi:S - TYKOMllUS 
AUtSQUE ■ VEL ■ ONOniBilS - VKI. ■ rn.F.MliS ■ INSIGNITO 
JACOPO ■ ET ■ POLiTFANO ■ EQUIT. ■ II. ■ STEPH. 
CLARIQUE - PER ■ ORBK» • NOMINIS 
ATQ* - «HKIUH . VIRTUTOM - V»IS 
XEUIS • M*IUI)IIUS ARCHID. 
PISI» • <W>. - PAIHI£ ■ UrtiU • PDIMAIWS ■ A'^TBCBSSOII 
GBIfTIUUH • SUOnim - CLOniAK ■ VENEtlATUS ■ I'. 
A. - S. • HDCLXV11 
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I iG XVL Hàrgihi BuTDLOKireo, teologo, lettore in Pin, 
eloquente oratore. 

Acc. IUTI. ftf '»»■ 

117 XVI. MANcrSELLO Ahdtiea, letterato. 

Ad (MO è dirrlla up;i lunga IcKeta, intorno tà «Icuoc dif- 
BcoIU delli lÌDgaa italiana, dE Gabriello Simconi , il ciualc 
pure dovFvi godere di gran rrputaciauc , vcji^ndosi i di lui 
icritli inditiizali ai primi ptrjouagBi de' tempi suoi (1). 

ii3 ftlosTEPULciAso { D\ ) Fh, Ahoiol Mauìa, servita, 
[irL'iliciilarc illiisiro , autore di molte opere. 

,,5 ,M.™™oc,««o (».) C.„o. 

E' culai cliUiuta adiscalo claritfimo dal TraiUeinqni 
citilo d*l 

/'Duri de lilu Clanar. 

jao XVI. MoNTpruLGUMo (da) LonBmo, cappuccino. 

Pndicttan di pia fatue molla ripatitione , fa celebre 
ptr la nalHl drila vita, per aver btìo qaattro tritiini di 
pra*inel(l)lo e prr aver dilatata la toa religloiifl , poiché 
iititui oltre oliatila convenli. 

tal MoNTEPDLctAKO (da) CosTAmo, fu mo«> matematico. 

Abc. lan. ptg. III. 



(1) IJ^eciimo nelli DiogroCa unirtrula ( Tomo XLl Ari. Orazio) 
clip Mincinclto e Lindiiui filroiig i priail ■ dar* uneJiiiaoe d' Orulg 
cnn Botici eonneiill. Ijnaiìanas parb m uI lali«>l nutn) Utneincllo 
debba iHribuinl , e Boi aw voilliaM aaeririo, qaiBtoaiIM arnma- 
gaia V epoEi e il oont. 
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139' Nardi 'GioTAinn, celebra filosoro , e medico in Fi- 
rense. 



■ a3 Faciucchblli Ahoiolo, domenicano, fura ito di gran 
suppellettile di sacra %rudÌEÌone', diede molti libri 
alle I lampe. 

Acc. Im. p3(> igi' 

134 XV. Pucci Pdccid, eccellente gìnreconsulto, adope- 
rato io diverai gelosi impieghi da Sisto lY. 

Acc. Iati. pi|> Hit- 

135 XVII. Foiiiiuaa Giotahoiolo , proEènore.di logica 



(QnnUiiuii» tadlBli» ■ cndcn tua quettit liauiuta Blw>lbill 
oiulo ani, e Mia Cualglli hlmdcl Polbiiiw, pneM san ihwìubd 

ycraìe T„lume XLV, ) 

Ac:, I-i.. pa;. 150, 

laG XVH. Pabri Niccolo', celebre giureconsulto in Ro- 
ma, fondò nella patria e dotò varie scuole, le quali 
formano adesso 1' I- e B. liceo puliziaiio. 

Ace. pig. igS. 

Nella eliìrii ciltedrale e pTwMmcute nella cipptlla <U 
etto eretta tiiitoni) le due trgumtì meraorir. 



D. O. 91. 



HICCOUO - FARRI ■ I. U. - a ■ POLITIAITO 
QUI ■ GItAVIBUS ■ SEUPEK ■ NEtìOCIORU)! ■ CURIS • IKtENTUS 
AUEn£ ■ UAGIS ■ QUAU > SU£ • TIXERAT ■ UTtLlTATI 
ALIonUU ■ COUODO 
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MOBIBNS ■ PATXU • AMiNTISSMIlS 
CIJNCTA - SUA • CIVIBOS • SI8TMBUIT 
LEGATtS • EtflH - PLVmBCS • TEHFOaAHSIS - ADBELICTIS 
FIETATe • m • DEUH ■ ESIUIUS 
: ÈMÉIÉ- ajfC ■ EXCllTABE • HAKDAVIT 

UBI - QuoTtùn > sacnuu fieret 

ET ■ QUiTER ■ SiyCUUS ■ HRBDOMALllS ■ IN ■ ECClf-k^k 
SODALITATIS ■ MISEBICORDJ* ■ LITARI ■ PB.^CEPIT' 

MCKIFICESTIA ■ EKGA • PAUPEBF.S ■ CI^BUS 
ILLIS ' Tt)M - ALENDIS • TUU - ETJAM - DOTANUIS 
CKRTAS ■ ELEMOGINA» ■ DESIGHAVIT 
SAÌ>l£NTt£ ■ STUIDEHS.- I^CEEMESTO 
FATRIUII ■ SEMI^AHl^ • ItoVlS ■ EXÉlitUS ■ DECOBAVIT 
* ' tìAt • mmt • UTEKABDK ■ ELEKERTIS 
E^T ■ HCMAHIOMBUS ■ rACULTATIBUS 

ET • JUniS • CtVlUS - LEGIBUS • ADDISCEIfDIb'xl'J 
, jlOOniS^ JR ,■ HOC • leMKUt- :, ;..»:>-m.>g) 

. jiwn7;LTi(uiniii.''i(oiiiiiuii.<,i,£4TMinBV5n,j .h^, . 
.mnumìin^mf, • «14711 •..AÌ||i(<À,iioiriJKEimiu 

TAirro - PATRIA • nBffiFAOTOM 
..ADlfl^lSTS^TOltBS - ES -0^10 • POSUEUiniT 
A. D. ijoi- 

III o'iii.in.-i ■. . yid^i ^'„At/U-^'C iiii'J.'' .'• I 



», O. M. 

?(ICCOLAO ■ PAItU ■ POUTIAITO 

juntscÒHGULTO • pbÌutissiko 

■ IN ' ROMANA ' CUniA ■ CAUSAflUM ■ 8. • FALATtI • APOSTOUCI 
ET - SEnKHISSlUI. ■ DDClS H^fHUnriE • PATRONO 
QUI - SAPIENTIA - PIETATE ■ ET ■ UTTESIS 
8UMU0RUH ■ SIBI • PRINCIPUM • AUORE ■ COUPABATO 
ET ■ PLUMBDS • CUHULATIS ■ DITITIIS 
SE)k • FR£DIA ' MAGHI ■ VALOHtS 



VINEAM ■ UJiAM ■ ET ■ DUO ■ Hl£I>IOLA 
IN - COMITATU • POLlTIiJiO ■ BEUQUIT 
NEC • NON • IHTEGRUI ■ SOUOBUU • BEGHtHGU 
IN • CIVIT&TE • POUTUNA 
ED - DOHOH • URAH - IH • U&BE - < , ■ 

• i-^ijBoaiAC' OMinw • BOHOBim 

PATUAH ■ BiESEDEH ■ INSTITUIT 
SXfiTAHEHTO ■ MKS, • COHBTlft 
l'EIt ■ ACTA - FRINCISCI - LUCABEUJ • NOTABII - CAPITOLINI 

SUll - DJE . aS . SOVEMBEIB ■ 166I 
ET ■ EX ■ fOriICII.I.O . TEK ■ ACTA ■ EJUSDEM - «OTAHII 
Sl.Il - DIE ■ 3,', ■ IlECEMBEIS • i6fiG 
ET ■ KX ■ ALIO ■ CODICILLO ■ TE - DIE - i5 ■ MARTIi - ififi; 
J-E» ■ iCTA . KflAHCISCI ■ KAdCIIKM [ ■ NOTAHIT ■ CAPITOLO! 
SliAUQUE> H-CHEOITAl EH ■ PlJl - TflES - ATIIIIMSTK \TOI-.r:s 

LAICOS ■ ET . DUOS . ECCLEtìiAsTICOS 
PKiESlDEHTE • POUTUNO ■ EPISCOTO ■ TEL - EJUS- VICAHIO 
BEOI ■ VDMUT 

nr ■ OBI» • BECINA ■ RObA. . 
llBI>GU)SIDSISSlll£-VIXEftAT-PIISSIUE>OB!yr>ie-UABTI). 

• krÀ'ri* • Sto* • è» 
ADunnsTBATOHEs ■ pusmi ■ PEflèHià < HoimiEN'njn 

EX • LEGATO ■ FOSUERUHT • A. - S. - 1704. 

137 XVI-XVtl. Bdgbesi Fadsto, letterato « geogriFu 
peritissimo de' tempi suoi. 

Le carie gcc^ificbe di tutu la trtta di l»i pubUicata 
r ilddiole il Duca di Mtalora ^rono trfuUIc le migliori che 
Rao a qudr ejioca li conotcettero. Di «jueitu «aUnU uomo t ' 
d'Ile lue carte geografiche ne fi graad' elogio. 

Ciiui niri. lunolugii. Padna iSiS. 

l'sS XYi-XVII. Roaaesl F&abcesco , servits. 

Predicatore di molta ttima e celebre nella tua nligioBC. 
MaMTo di Mera teologia, ptoTlDciale, e pi!k volte TÌiilatore 
■pottolieo, fu io ptcdlpanento di gcaerale drl no ordine. 



39 XVII. llucoBSi OrrArio, arcliiatro del duca di Savoia. 
Amalo ed ampitmenie pe' luol molli metili onoiilo da 
quota Sovrano. 

130 XV. Tabuci Rocco , avvocalo coii ci storia Ir. 

131 XVI. TiBUGi Livio, sommo cri mina lista. 

Dottore dell' noi e dell' litri legge, fu la vari tempi gin- 
diec nelle cittì di Ciitro di ToUntino di ModÌ|Iiina e ia 
altri loDglii. Ha quclb per cui iii{deiKlì fra i inai eonlem- 
porinci ia II icienii criminile , onde icijaiitaiii il nome di 
Criminalista Poliziano. Nella lui vecchieita TOlle addirti 
al lacetdoilo, ma ascesa al grado di Diacono morì nel iH"]^ 

ìZy. XVI, Tufi FiiANcESco, dattore dell'una e dell'al- 
tra legge ossili reputalo. 

Pubblicò una operetta (critta eoa molto •enno il di mi 
lìtelo t come ipprnio: 

Franciiei Topii politittià^ I. U. D. Ad Legem priaei- 
pU J)ig. de Legiùur Commentaria, 

133 XVI-XVXI. Tosti Fiuncetco, agostìotano, predica- 
torc ìnfìgne , e celdire lettore in varie scienze. 

134 XVn. Tom Aoosnm , par esso agostiniano. 

Predicà nelle principali citti d'Itilia, lette in Veneni 
fìloioSi ■ teologia , t diede alle .itarape parecchie opere fi- 
loioGclie ini oattunc di ^uel tempo. 

IN BELLE AkÌfI 

135 XVI>XVII. A1.ESS1 GiAH«&TisTA, Multoie e ìattr 
gliatore. 



ii3 

LitdtA fet S. Hirìa mtggimt no Croeifino il natardt. 
Altri d' iforìo ne ftct per il Gnodnca di Taluna, i quii di 
«IO furono mandati in rrgalo alla corte di Polonia. 

i36 XV-XVI. BoscoLi Tommaso, architelto. 

Era celi otto in Settignana e leivira in qualitl di ar- 
ebilclto militare il grin Coiimo de* Medici nella guerra di- 
Siena. Terminala ipieita fa mandato a Montepulciano per di- 
rigere i reilaari da farti alla forteiia. Era frattanto incci- 
DiiBdiia h fabbriet delli dieit dilla Hadoni» di S. Bia- 
gio ; e Àntonio da Sangallo ohe ne ■*«*■ data il ditepiii, ne 
affidò I' eiecaiione al noitro Tommiio. il qoale terminato 
con molta lua gloria il lavoro, fa weritto a qneiU oittadi- 
nania , td acquistate caie e poiKttioni Ghò in qneM ^1>1 
la laa £mora> 



Figlio dell'antecedente, fu dal padre amnaetHato nel^i 
tenitura e nell'archi lettura. Di giovanetto molti anni lavorò 
di ilacchi in compagnia del Vasari, che dipingeva nel palai» 
del duca Colino. Il duca Qltavio di Parma lo' diiaotò' lu- 



Diacchioa per la quale 1' acijua di Una fonte de! regi giar- 
dini era del continuo elevala alla cima allitiima del palaHo> 
e alcuni dìtegni di furtifieaiioiu ebe repntatì fannia (orpien. 
denti, refCTO illnitre nomi di Giovanni, non tanto in Pkrma 
quanto in lontani paeii; cotinehi il duca Alfonw'di Ferraih 
lo chiamò nel i583 a dar diiegni di foiilane e di foni lini; 
e r Imperatore Io voleva al luo lervizio. Ma Giovanni pre- 
ferendo ai generosi stipendi l'amorevolezia del duca tuo pa- 
dinnc, ti trattenne in Parma fino al tarmine de'giorni uoi. 

1 39 XVI. Buscou T^ODOfto, architetto e idrautico di mot- 
to nome. i3 



r37 XVI. BascoLi' tirb^B 




bito dopo al (Ut 



in qualitì d' ingegnere; ' La tella 
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h'u adopciato dal gianduM di Tosuna adii direiùiue deU 
r acfuc del Salchcto della Foeaiu e della Cliixita nd iS^S, 

i3t) XVI. Uaioieci Suvadobb, piltore d' assai buona 
in uno. 

I^TOrò HO OEcttio di TEtro ed slue opere nella torprau 
. dente licciiU del daono di Orvieto, ed altri lavori fece 
nella cbiea del Cannine di detta dtll. 

t^o XVI-X.VU. Ciri Bugio, pittore di buon disegno. 
Multe lue opere ti vedevano in Firenie ed ia Banu, 

14, XVIII. CoNTUctl Alamanno, i'^bbriralore <Ji orgiuji. 
Moti nel 1793 di circa aaai ;u. Era al suoi temyi sr- 
trEu rmomato. Gli organi delle chiese di KoittrcasLeIJo, di S. 
l.ucia, c dì S. Biagio lOuo luo lavora. Altri ne coilrui per 
Monlemerano, Cittì di Pieve, ed altri lucrili : ma il lavoro 
die più Tcie celebre il «no nome fa quello fatto nella Cbie» 
del Carmine lo Firenze, 

4^ XVJ. LvPACci GiBObuio, pittore di molto merito. 
Fu chiamato a Roma da Gregorio Jllt a dipiagere nella 
m glUcriai e ne riportò awai onore e molti regali. 

43 XV. MoMTBPUUiUKO (pa) Pasqoivo , sculture. 

Fu diicepolo del Filaiete e di Bernardo Ciuifagnij lavo- 
rò in S, Andrea della Talle in Roma la tepoltura di Pio II. 

VuuH Vile. 

44 XV-XVi. Mu«TEPULCiANO (da) Fha Luca, scultore. 

La Itelliiiima porta della Cbicia di S. franceico in Siena 
eretta nel i3i7 da fra Luca di HoctepulciaDo è con tal >eni- 
plidtì ditcEData-, e con tanta maeitiia «colpita , che il ba- 
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rane Filippo di Stoscli b giudicò Uroro del miglior fecolo 
di Rona. Cmì leggcii dcIU 

'45 XVI. MonTEraiiCUBO (n*) BeHbdeTto. 

Intagliò nel t5^ le renderne del coro drili Catudrala 
di Sieui Del f5j3 il leggìo grande del medeiimo coro, a 
poco appreim U baldicohino di legao dorato. 

4^ HoHTERCHi Ghegorio, arcliitetto. 

cfaieM £ S. AfncM fa rettannCa dai PP. Gavotl! « 
nelh .uanicTa che al preiente à Tede, ni i ditegni del Blmi' 
terehi, da et» però fatti atta! tempo prìttu. 

47 Satiri Domerico, architetto. 

Dit^oò Mmpartì e piantò dille radici il giardino della 
villa Boi^beie in Roma. 

Mi>n>iLii. Homi rkcreiLI. 

43 XVI. Senta Niccolò, scultore. 

Fece la bellinimi MiBìttf della nppTetfa ehieM di San 
GiiolamOr 

49 XVI-XVII. TOPE VlNCEW^O. 

fu dalla natura creato pei le belle arti. Di iancinllo 
fiuMI per lao diporto figurine di creta , da grande li ^ede 
alla tenitura. Cbiamito a Roma da Paolo V, eiegni per etto 
■lolli larorì tra i qnali una di lui arme nella racciali di S. 
Pietro, la quie fa molliiniiKi lodata. 



SELhA. mUZIA 



150 XVI-XVII. Bakdihi AnAuiHAtiiHio. 

Si poM li irrvlilv dilli lUpobUica di Jimtàt, e «ìt^ 
gid «1 Olito di B^failonii. Fa qiindì ei^tno ndU fama 
irl Frìoli e ne Tiponi da D. Giomini d*'Utdieì ■ttettarioot 
onorifici ni il lime. Pauò io Fiindri ore oltcone onori c crani 
ilipendi. Fu govcrcatoTc in Francìi: ma lichiamato dal Gran- 
duca di Toicaiia, gli fu aOIdata l'itola di Pottafcrtaio. fi- 
nalmente a travcno ad «Uri impieghi gloiiotimEDte «Ottcanti 
ia dinni Statii fa «fbaas > PalmomovA ara ìatài la fìu. 
Offerì per rata ùa» aUa Hadonu di S. Biagio wt ìin*|iii 
ed un licdilinina pallioi 

151 XVI. Bbluahihi GiDSEpn. 

mpote dd Ciidinale , cavaltare di S. GImobo, optiao 
della guardia di Aleitandro TU. 

iSa XV-XVI. Berci Ciustuuaho, capitano dalle armate 
medicee. 

ice lan. ft§. ^^lk . 

153 XVI. Bekci Pier Fbikcbsco, raggaardevole capitano 
nelle truppe di Carlo IX re di Francia. 

Ivi, p.s. .80. 

154 XVI. Bbmci MiacELLo, governatore pe' Medici delle 
lurtezza di Cortona. 

155 ÌX. Bebhìadihi Ghaltebotto , gran capitano nel- 
r 83o. 

Diwii elle otteneiie ia premio del tuo ralore li miracoloia 



tetta di S. AatUn T. t M . d» li eoaiem in «ki» Cu- 
ledrile. 

i56 XVI. CnviML Bugio. 

CipitHO in FruiGÌl pel Te Fnnccteo piìno , Bcnmte 
ddle guidici e gof emlon di Bugo nel pontlfieito di Hu- 
cdb tt , cutcllano di Ferapa « pcd d' Aqooim >I tempo di 
Paolo IT e di Pio IV. 

iSy XVI. Cehvini GitMBiTiiaTA. 

CapiUno delle truppe poatifiuc e caitcUano di CutelS.. 
Angiolo io Roma lOtto HaTcello II. 

>58 XYL Gntmi Dmaxica. 

i5q XVI. GEBTni AtmMio. 

Ci^Udì ameudoe nelle gueire di Sicni. 

160 XV. Gai Niccolò» capitano assai valoroso nelle mi- 
liiie toscane. 

iCi XVL CoccoHi CitM.. 

Comindsole ni^li «erdti della repubblica di Venezia 1 
difcK coatto i tarebi l' iiala di Caudra, t tornato in patria 
TOti lo itendario militue illa Madonua delle Graiìe. 

i6a XVI. Coccom GiiaiELLo. 

Dedito all'anni c alle lettere, copil Tari coipicui impie- 
ghi , e fioilneate ca{nlaao nella guerra dì Panna e della Mi- 
randoti panò da qaeita vita in Bologna rtnoo tiSi . In o- 
noir di Clio léce S Kguente elogio Hon. SìItiuo iU Ini 
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GABRIEL ■ COCCONIUS • CESTLU ■ MILTTUM ■ DUCTOK 
VIR ■ CONSILIO ■ PnUDENTIA 
£T ■ BELLICA - DISCIPLIKA - CLUtUS 

Din • A • secreus • ill. • -nncBiiTn • de - sobiliiijs 

JULII • lU - PON. ■ KAX. ■ NEFOTIS 
Ilf - BELIO ■ MtnANDDLE ■ ADESSET 
OCCDBUIT ■ BOIIOinX • Air. • MOLI. 
HLVAlfDS - COCCOEiniS • OCmGEHAIUUS 

PATBUO ■ lEHEHEHITO 
GRATI ■ ANIMI ■ TESTIMOmUM • CONTEXIT 
ANNO . DOMINI ■ HDCXZXVIII. 

iG3 XVII. GoccoHi GioT. Ancioi.o. 

Oltenoti pel lao Tallire vari impieghi nclli milizia, fu da 
Fcrdinudo II Grandnca dì Tdmim eletto al cominda della 
Forleaii di S. Glanbitìila di Fitcou, e poi EOTcraatore di 
Kitoia. 

164 XVI. CoBTDcci OrrATiAHo, capitano di molto va- 
lore. 

Ah. lm> pi|^ i)]. 

BlUItd nella gneni di Siena lotlo il nuMbcH di Mari- 
puno, e merìlà che ini tao lanolo mIIb cUcm di S. A|0- 
■tina in ijietta città ^ ian^«ietta mu «tttu con apperilo 
elogio. La qaale poi traiUtabi pn ardine del ridtatote apo- 
•tolico , dal di In nipote Antonio, Inogotenente della landa 
di qneita cittì , e da Gitueppe figlio di qneit' oltimo e pco- 
nipote d" OnaWano ri & appotta b tegnente nemorìa 

D. o. n. 

OSSIBUS • OCTAVIAm • CONTUCCI - FOUTIAn 
STBEKUUSIMI • DOCIS - HILmiK 
AB • ANTONIO • HEPOTB • POUTIAN£ • CLASSIS ■ PRODUCE 
TRAKSLATIS 
JOSEPHUS • AHTOHII > FOtOS 
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CLUEU ■ BICaiSH • CBODnX • mUTOll 
OB • IHiBlTAH ■ a • HAJOBES - PIETATEK 
UT • nV • FOSTERIIK 
CESTABUH ■ BBBl» - OLORtOGi. ■ HEHORU • BETTPISÌ&T 
■ ANKO ■ DOMINI . HDCZIX. 

165 XVI-XVU. GaHmcci-AacAHGioiio. 

CipìUi» negli etcìdtl ieì GnndHO Fadinudo U. 

166 XVI. Fasti Gbistoforo. 

Capitai» e culcUaso ìd OnieUi 

tGj XVII-XVUI. GAcmn» Fiktio, tenente di ao reggi- 
mento di dragoni pontifici iiotto Clemente XI. 

168 XVI. GaBEZt Feo, si se^alf nella diresa di Malta. 

Acc. Im. p»(. iBi. 

iG'j XVIt. Ghezzi Buonaventura- 

ColoaDcllo di mille cavalli negli «creiti dell' imperatore, 
ti trovò (Otto il comaado del Juca di Lorena quando fu li- 
berala Vienna dall' aiiedio dei turchi , coalro dei ijuali mo- 
itrò il suo gtau valore. 

r^o Mancini Nuccino, capitano di cavalleria in Francia. 

lyi XV-XVI Hahciri Baktoloiìh»), dell' ordine gero. 

solimitano. 

Aec In*, t». 143. 

,^3 XVU-XVm. Hassei Abcabcioio. 

Capitano ili ou compagui di iubnlcrìa negli aardii di 
Clcmeaic XI. 



no 

73 ZVI. Ntxa fidoctaso. 



Aw. Im. p>(. i:B. 



74 SVI. NmoI PlBXMk 

n mti hi. 

75 XVI. Nacci Gcovabni , capitano. 

Morì iu battaglia c te tue ipoglie furono potute e tumii- 
kte Della Cittì di Leiìaa in Dalmati* nella Cbieia ia Zoc- 
colanti. Svila lonba fa ap|)otto il acgucnte clolno, 

JOANNBS ■ HACCttrS • FOUTIAHDS 
TEACENTOROH ■ BULITUH • DUCTOH 
in ■ BEUW NAVALI • GONTÙ • TUBCAS 
IH - 1F5& ■ TICTOaU . tHTREFlDE • OCCUHBEHS 
VETEBIS • DISCIPUIT£ ■ SOCUUENTA ■ BEUQUIT 
ANNO - UDUCXI. 

17G XVI-XVII. Hacci Gioyanhi, capitana Taloroso ed 
istruito quanta altri mai nella scienza militare. 

Guerreggiò Mito gli ilipendi in Teicitui, panò ^ndi 
io Iipagaa « otlenne pe' luM aicriti dall'IaperalOM il gndo 

di Capitano e poi di Tcoaqte. 

177 XVI. NuBii.1 Pier Pkancesco, si segnald nella difesa 

di iHulU. 

Aie p.g. ,8. 

J78 XVI. Nobili Vikcebzo, generale della cavalleria 
pontificia sotto la Mirandola, e poi generale dell'in- 
fanteria del granduca Cosimo nella guerra di Siena. 

ir> AUIU GlHlUMCO, 

179 XIV. Fecoha (nEL) o Gavaliebi Jacopo. 
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180 XTV. Pboua (ml).o du Cì.v*mbhi Hiccaiòt 

Due noni qniDia celebri Delle itorie nonlepalciucti, al- 
tictUnto fanotì alla Imo pittii. 

Aac. Ira. in pib laofU. 

181 XIV. Pecora (del) o dei Cavauebi GiovAmt. 

Militò cai titolo di gcDciale a livoie delta rtpabfalica di 
Perogif,. dalla qaale iti tloompcBM del luo valot^ attenne in 
dona .j),, saltella di Valiaaa, sedato poi alla comnoìti di 
Hontepuleiaoa. 

i8a XIV. PuoBA (bh.) « DM Gatìliehi Ghbr&rdo. 



iS3 XIV. PÈcott* (obi.) o dei Cavalieri Guglielmo No- 
vello, generale de' Curciitiiii nel i33o. 

184 Pecora (del) Tobo, capiLano di aommo Talora. 



i85 XIV. Pdcci GiovanEii, capitano di Filippo il Bello 
re di Franda. 



Fa onoralo da qnrl tt di molli privilegi, àeùome fece 
ancore l' Inpetatiiee Anna panando per Hmtepoldano set 
l' anno i355> 



Acs. lun. ìb fià IiiggU. 



Bbbe qnetto nomi 
tiro della piodìgioM 




I, ■ prcK ioiegna Ut toro a mo- 

Dm, Je «'ai Clan. 



in. IiTi. pi^ 




187 Taro» Gumo , capitano degli «tercUi di Arri- 
go IV. 

188 XVI. Tamoi Smino. 

jSg XVI. Tahuoi Antohio. 

Capitani di grand'eipcrieoza, impiegali in cariche miliurì 
da Paolo III c da Gintio III;cd il primo fu anche capitano di 
cavalleria per la Repubblica di Firenie, e luogotenente del- 
l' armi poutiGcir. 

190 Tamigi Taadgio, maestro della guardia di Carlo V. 

Diti , loc. Cll. 

Altri *cnti nomi che potremmo qui lipoiUie, e^ic ma 
maio illaibri dei pteoedemi,!! tnlaidamo peichi nwr^ono- 
Màino toa predifama, o H pado che oceaparone, o a faaii 
miliiie fiiriM» aieritti. 

igi XV. AcoELOTTi Akcklottoj celebra giureconiu) Io- 
Fa da CiUbto III detto Radica della proviiMÌa dd pa- 
tri nonio in Toictna, e qaiiidi della Marca d'Ancona: e da 
Renato re di Gcruialemme e delle dee Sicilie fa aoninato a 
vita prciidcate della regia camera. 

193 XVII- Akcelotti Giofar-Fbarcesco. 

Fa dd i6oa al i63o BOrcnutOK in ondid ùa eartdii 
« dui. 



193 AviCBOHESi Bastolombieo f aegietarìo del gran mae- 
■tro della religione di Maltai 
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QBUtBnqHiwdniilmtiiitodaGiiiwiiioBoiÌo(/jf. detta 
Sdig. di Malia) & per aUitUti) del SamOTiao (Hla dà 
Z^nwAì) mmù H gnuuP f og^no, ed in politica lingolire. 
Sestettrio dd gm mi««lro, dettava coatemporaDcaiiicnte (jaat- 
tra lettere in differente liti|;g|ggio e di ivariate materie ai 
otrilieri di <tirerie naiioni. Era in tale impiego quando So- 
limaDO aiialti e noie l'itola di Bodi, dal cbe ne lidonda- 
rono a Bartolommeo grandi ricchez», cone trattative drlU 
capitolazione. 

■94 XVI. Bekci Makco, co prì molte oarìche onoriGche 
in varie città 

A«. bn. pig. 17J. 

"95 jtvi-XVII, Bebci Rkciaedo. 

Fatti i luoi itudi in Più pattò a Doma. Sottenne in pii 
paeii e città tanto dello Stato pontificio che del Ducilo di 
Parma ed in Toicana gl'impieghi di Commiiiario e di Gofcr- 
natore. Nel i638 viveva nella «aa età <U anni S4. 

»96 X-\H-XVIU. BncELLi Fabio Niccolò. 

Haoqae in Hontepaldano nel 1686, lete i nini itadi in 
Soma, «d 1*1 ti addotWiò. Tla^ tolti Italia, fa al ktvì- 
rio dì audli Cardinali, e Ihpìiéro nel gelava di CleaMnte 
XII. Morì nel 1740. 

■ 97 XVIII-XIX. CuLEiTi FnaNcBSGO Satekio, senatore. 

Naci{De in Montepulciano il 3i Gennaio iji", e viite 
6110 agli anni 63. Nel 177S Tu nominato ciamUrlano di S. 
A. 1. e R. e nel 1795 eiiendo già inviato itraordi natio alla 
Republiea. FtaDceie, fu dal Granduca Ferdinando UE dichiarato 
■no mlnÌEtto pieni poteniìario, nel quale impiego concine II 
pace fra quella repoUilica e la Toicani: c con tinto onore 
e Tintalo del tuo principe.. ditimpegnA le tne parti che ne 
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Ottenne la rimuneniigne di ÒDfBteMto-imdi «ébu. Nel 1 78 1 
b,a £ Ili amteniflicìoiie e bcncGiìiiy iititnli U cmineali 
-PrtTDEci di Sitai in priorato di CUmÌi e ncH'anao ucd^ 
limo fii DonUuto Senitorc. Tre aBui dopo fa da S. M. Lo- 
dovico cieito GQAdglicre di itato e fiurae. Coti nel ^ 
potili addI I molti Hoi mertii lo palaroBO a travrrM gli o> 
nori tatti, die alle tne filiti foteTino eonpcteiw. 

198 XVI. Cebvini Mohs- Ehenmo. 

Beferendario dell' una e dell' altra segaatuia , abbate di 
S. Emiliano nella provincia della Marca, e Governatore dalla 
citta di Vileibo. 

199 XVI. Cmt Ahciolo, pronipote del Poliziano. 

Dottore dell'una e dell' altra Icgee , fu govemalore di 
Fano poi di' Alcoli qnindi caitelUou di quella fortezza, < fi- 
nalnunt* aoditore del torrone di Bologna nella quii cittì 
norl e fa «epolto nella chieM dai PP. Conventnali dì S. 
Fraactaeo, vedoidoii lopra la porta che di ehieia va io Sa- 
grettìa il di Ini ritratto in batto di marmo colla legaente i- 

AKGF.LO . CVNO ■ POIJTIANO ■ JUUSCO^'S. 
BONOMJ! . RF.RDM • CAPITAUUJI . JUDIC. 
APOSTOLICO . PBOTIIOSOT. . 
^ESlDEaiUS . PBATEIl 

coirruTtiis ■ sorobius 

MOESTJSSIIiE • PP^ 
VIXIT . ANN. . XLVl - SIE6 ■ XX 
OBIIT . PUD. ■ GAL. ■ APRIU 
ANNO ■ HDLVI. 

aoo XVI. CoccoHi Pafo , ragguardevole per gì* iinpie~ 
gliì esercitati. 

*«. I«r». pif. 157. 
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ImpuiwM dtl neritìtUMO lìgi Giutt^.IeoBcint H'afi 
parlnrno «11* fffuffole noli (i) che mentre il nwlro Papo 
eicrcitava in Civitclla di Homagna l'iinpiFgo iti commitiaiio 
per Vincenw de'Nobili tignore di qufl looga, ioti heac 2in- 
miniitrft la giuitiiia e fece tanti r lì utili pravvedimenti , 
che il di lui DOmC vìve tuttora in benrdixioae fra quei buoni 
romagiiolr. E vivrì ia quel paeie fiocbè ciiiterà il celebre 
Santuario della Msdonnt della SuMta{ la bUiriuiaiane del 
qnale Gì ineooiineiaU ratto gli ■■■pici del Cocconì. 

I XVlI-XVm. CoccoHi PiBTiio Paolo. 

Tale i rÌKriiioae esiittnte nel noitro duomo. 

». o. n. 

TETiio - TAuio ■ cor.coM ■ j. ■ u. • n. 

CIV[ - VLOUENTIVII . .\C ■ NOltlLI ■ POLITIASO 
NICOLAI . P.\nill ■ IIUJUS . SACF.U.I ■ FUNDATORIS 

EX - SimOKE ■ NRPOTl 
TO. ■ FRiNC, ■ Al.UANl ■ POS'IEA ■ CLEMtVTI ■ XI 
CDH • QOO ■ ROM/E ■ SIIrtUL ■ USQUE ■ A ■ TEXERIS - AWBB 
ItTTEUBUU ■ STUDllS ■ VACAVEBAT 
ARCT&'.> FAUILUniTATB - CONIUNCTO 
ET - AB - FOUEH ■ PONTIFICE ■ IIAX. 
SINGULARI . HIINinCENTIA • PWRIBUS ■ BE^EFICIIS ■ ÀFPECTO 

A • COSMO ■ ETIAM ' III ■ MAG. ■ ETB. ■ DUCE 
HOIt - VULGAU ■ REGALIS • BENEVOLENTI^ ■ SIGKIFICATIOKE 
ET ■ PLURIBUS ■ ETBDSCfi • DITIONIS 

KODILIBUS ■ rn^FECTums 

ET ■ POLITIAN£ ■ HLJL'S ■ ARCIS . AD.UI.NJSTRA T. - TOCOBATO 
■ DE ■ FAMILIA ■ ET ■ TATHH ■ APPilllIK ■ MmlTO 
JO. - ANDREAS ■ COCCOM ■ CATII. ■ HIÌJUS ■ Kf.r.I.. ■ CA>0\. 
PATRI ■ AMATISSIMO . JIOHRESS ■ l'OSUIT 

VIXIT - A. ■ IXIX 
OBUT • IS '■ KAL . HAU ■ A. ■ UDCCSIV. 
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aoi XVI. Fam Furbuco, baHine di Gregorio Xm. 

Am> limu pif. iti. 

I tc rìn aae uutcnte nelU Cbùia di 5. AgncK. 

D. O. H. 

mncnco • FAMTIO 
BBUIAIUMin ■ FILIO ■ POUTUNO ~ 

Vao ■ INSIGNI 
cneconn • xni. ■ fonuf. - max- 

IHTIMO - A • CUBICULO 
ILUQ. - && ■ SUUMUII • CAAO 
FRANCISCUS ■ ET ■ UCO ■ FANTIl 
EX • CHKYSTOFORO ■ HIUTUH ■ DUCK • nEPOTES 
PATRUO ■ OCTOGENAJUO 
tOST ■ CHHISTUH ■ NATDH 
MDCX. 

Qa«atì fii ehi fécB iibliricuc 3 rnndìoM) |^uao detto 
U Fantina in ogji quii aOittO demolito. 

ao3 XVI. MARCELLim Attilio. 

Auditore del Duci OtttTÌo in Punu , gomuton ftà 
cutelbm di Nnnl : e in ippreuo nnoTUHMile in Puma e 
qoindt io Genora mteiuw onorifid in(ie|hi. 

304 XV. HoKTEiDLCiAHO (da) BABTOumiHo, generale àn. 
PP. OlÌTetani. 

OttBigenuia loiten ■itìneste £ mente MU oltre feti. 
Coti li legp con molle altre coie di Ini nelle 

Vm |«»nU olinluu. 

305 XV. MoNTEFtlLCIANO (dA) MoUB. FabBIUEIO. 

Cbìerico di cimen di Sbto IT fii da «no mandato nel 
■477 couninaria nella Mi rei pei «oUr« U diflaniM 
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iiuoru , come ialilti UlA, &■ k dttà di Ancou • A 
Hitnuui. Una. ddh diti li Odiw. 

ao6 XVII Nobili Robesto. 

Governitm dell'uni U Tìterl» (otto denteate Xj «no 
de* qnutra nudieil dì httìiÌo ddia regina £ Snda. 

30J XVI, Paomucgi Snriao. 

Fa EOKiBtton ■ Citti di CMtdlo> • Aa£hm di nota 
in Fermrj in Gcnen ed in Bologna pei dodid «tud. L' in- 
lolilem della dnata di tput' inpiego moftia h mb ordì-, 
sana na euftàli^ F|i volw oouìdfnbi « yri*ilepaU dal 
Graudoca Codnio> 

2o3 XVII. Facaecucci Niccolò. 

Quello giovine letterato di pandi tperanie poiché i >i 
anno eia {li sommatole , morì in Celle ore TilliseiaTa ìb 
ertale, « dorè m ne eontem la ai^aenta nenotia 

D. o. n. 

UBEBAUtTH - ARTtUM 
LlCTERiRUM ■ AC - JUBIS ■ UTRIUSQUE ■ PEWTl'S 

OEPOSITUS - HIC . SEHV&TUR 
IflCOUDS • PAGAMDTIUS ■ IfOBILIS ■ POUTUlNUS 

OUIT • DIB ■ XXXI ■ AUGUSTI 

ANNO . DOKDn . XDCZXZTI 

mora • bus ■ ni. 

aog XV-XVI. Ricci Fano Automo. 

Soitenne colanti impiq;hì dijdonulid e militari a nnt>g< 
gin ddla terra notale , e tanto ad erta giorò coli' opere e 
od coniif^ eh* nurilò d' «ncr diiamato padn della pa- 
tria. 
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aiu Taquci Micuklamoiolo, cancelliere delk repubblica 

lìoreutiuii. 

311 XVI. Tarugi TAauGio, vicelegato di Butogna, e po- 
scia senatore di Roma. 

■ Acc. Iin. fif. 177. 

aia XVI. Tabugi fisaNUDUio. 

Dopo cMcre luu in pitria ikUio pnenk dd Tctcofo 
^■cHo iatìrSa mioiro di camera ieì Gird. S. Carla, e 
drl Card. Fcdcrioo Borramci, qaindi Viiftttore geaertle della 
ValKlIiaa e dei pitti da'Cn'gioai c drgli Sviinri. Fu amato 
tCDcrameDie per le molte lue Tiitù dalla famiglia dei Borro- 
mei , come rilevali dalla vÌLa di S. Carlo tcritta dal Guiioni 
(Roma 1610) e da etti rimunerato con largbe peationi. 

ai3 XVI. Tahuci Giulio. 

Fu dal icrcaiitimo Franceico dei Medici Gtaaduca dì T»- 
' «cjD» , e dal colUcib fioreotiBo «Ietto oel iSSo a vicario 
generale della. Tal-di-Cbima, 

3>4 XVI-XVJI. Tahugi Acciinsio, governalore di Pietra- 

Olire a qneiti lì potrebbero nomiaare tetre auditori di 
ruota, cinque giudici, e quattordici go rei nato ri , teeretart 
di principi e canlinali ventuno; ma di tanto i ornai qneito 
Eii'uco crociuto , che 1' aggiungere altri nomi dubiteremmo 
nou ci icemasse fede preiso chi dfUe cose montepolcianesi 
non i appieno iuformato. Non potremmo però dispeniarci da 
nomÌDire quei tanti che ti tono reti beaemeiiti della patria 
per coipicoe foodaiiooi , le non ci riierl>atupio ■ farli co- 
notcere io appoiito lavoro. 



lag 



nota b. 



Speranuti dil iM[Ì1ìhIiiii> Sig. Prepoibi PeraniaDÌ V. E. ia Cir[[e1Li 
di Ranufui di iiae di li qmlche tutiila, fant ■ doì uonoHsiali della 
fiiniglU dif NabiUf e coitreUi d' klLnmde ad laonBuioun la itampa di 
quota manuii^ laieuMms in hUnca la nou' i, ftt Ui iniiivnte 
qiulon DB arcuino otlcuiLg. La gcnCilnu dd SIg. ChM|ipB Ltsacinl 
acfrcbHo nniuBalc, ■ pnbblico notan la quali* tana eupleM oc m 
ha HcaUCBenla oomanliiaU uui rdatira ■ Cirllella ( pur c»e rieliia- 
•ta, pidchè i geografi di fìA uhm (*J cou Pigmuii Uallibcan a Ibi. 

Iricciare dalli famiglia ana miti di quel pine rndilaiia. Koi {linis 
profeniama non oaUiite pobblicimcDU le doigté graiic.B per nurirar 
ciò dal fitlD.alla poche Dotiue del Nubili ietiun;iaind alcun ehf.quai)- 
uiiiqne DUO rl|uudaals il Dottro acopo, della ini Ciritdli. 

Crede il ynlodtlo Si|. Leonuni che h rat tetra utile 
divinine fendo delli fkiaiglU HoIhIì dopo il ijBS. — SiA 
Boa (bbÌBino validi app(%|i a confermare o a coufutare tale 
OpiniODC. — AtK^aa però con preciaione 1' rpoca drila cfi- 
faiioae del feudo al eìugiio iStto, nel qUl fiordo Gre- 
gorio XIII iboriA , per redimerlo, a Pier Franceieo dei 
Nobili 16S00 icudi d' oro. Impariamo ancora che qaando fu 
creato cardinale il naiiro Roberto, la comaoitì di Civitella 
mandò otto deputati a eomplinentaclo e preientarlo di ub 
dono coDiiileote in unum pulekruM bacile et unum brot- 
Ztim argeiil. dcaurat. 

Impariamo di più eitere coli itato come eonuaìmrio per 



C) Si lace del «liuminoio dÌLU-iaria Biografico 
hi repuliim» <h* lorà poca eoaiultaio da chi i am 
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Viuccuo de* KoUli il nonra Pipo Coccooì , del qoile tb- 
Uum gii parlilo a pig. laif- 

CnitilUdl BoB^n t tem mOeUmia» drila itMo pontMcla, ^ 
DB Bigiù dal «BlM lOMua a tnlidna ■ pmcsla di farli, wIU d»- 
•I» ipooila del Biini Bidmia Tmiru «pi erto |mbc la (Indi prntimuld 
cbs parlcBdo d* VMI Mette te Tqmuu. Vtr ou dctU odi- SI KCola 
Il/a mt^iiamm tea latta probiblllU pini AmiilHls. — Il fato Tm- 
duricD li in TiUirieito piou CMlflb do raliao di innp*|iu, le ili 

quiDlo frr tenipa duirue quoto puw aiMIvrnin Iud;ii di ripuluìiuie 
t d-impurUuu. W» le tipttule Jivoitaiiuni niilit«4 • cui fu •c>s(,Tllo, 
c il Irrmwh) d«l iG6>, »i»ri;uitu ila He giorni <li .iimlll«ìni> ping- 
ui!, clw lo diroccò inleraracntr, furano caitn d'Un pndiu di tutlr le 
uefDorie' Fu rinliGaLa m appmo , bui^nìta di CbllrgiaU a di Capi- 
lolii, ad i ori opuhiago di in ibtbiis di (SRind* otdine di sohÌ 
biluli , dd ^ali ifoù ILiDiiino dentn il pute* 



Hota e. 



La siali» (li [{urslo prodigio di-IT arie a rchtirt tonica me- 
lila di tsieie ai poitrri IramaDJala. E poiclic dalle Iicniìoni 
uiitrnti nella drtta Chicia quaiicliè per iiilcro Taccoglirii , 
crrdiimu prrzio dell' Opera riprtare piuttmlo quelle fedeU 

iBEnte, clic cauìfilate udì nuora reUibBC. Tanto più clic 
dal confraoto di doennmiti antcntiei ci liamo accertili ca- 
lere ene veritiere: c le future eencraiiou non potranno 
come' lidi leggerle, perehì affidate a troppo fragìi materia. 
Htù ^ porrEmo cbe ^uiIcìk aoleielli o per illuitraw ijtuU 
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ohe CSM non affilio cLim , o per aigùiBgue quichc 

Solfo un InmtapM di Mari» SS. dipinta ia tavola. 

Questa à la HBdoniu dì S. Biagio (i) di Hon- 
lepvlciano la qvale sparve a di a3 del moae dì 
aprilo i5i8 il di di S. Giorgio a dve iàndvlle (a) 
le qvali toroaTMno da lavare i panni ^ e fvrono le 
prime che redeasero Tisibilmente qvesta gloriosi^- 
sima Madonna la quale apriva e «errava gli avin SS. 
occhi , e vn pastore (3) il qvale passava davanti a 
questa SS. Vergine trovò vno dei svoi bovi, il qvale 
era inginocchiato avanti a qvesta SS. imagine. 

la una laòdla collocata tui pilastro rimpttto al- 
l'aitar maggiore dalla parte delC evaagelo. 

Questa SS. Immagine espatta in qveato maesto- 
so tempio disegno del famoso architetto Sf>n Gallo 



(■] If«l liig|o an urgi adaw quals nubUkiima tospwa'Hi w. 
liurKDle noi cUcu daUoUi * S.Ki|i». tUnti nu pir li ^ttàùat; 
Irt le midria e i talli ngki iIiB H ««TUO ganogluta. era riauHO 
in pitdi tu tnNH» di puda uUi qulii In 4ipbU U 6. lamt^ac. 
Quindi il ama» di Madaina diS.BÌagia cbeconwrvA «idu iafaVt- 
raiune dei duutd tempio, al ntdetiou tuia dcdicilo. 

(:>} Uni diiiouli Antilliel'allri CuimiUi, imuiiu ime di Pier 
jUIudìo di GioTuiDi fUui , chn iuiieme «ina lUlQ ■ lavi» i pinni 
■Ui lùiilc coli detti di peKiia. 

(3) DcUo per B^uaniia Tsio oriuklo di Tcmaun. QMid * 
qa«|Ii «Iw ai quntiun dit ixi^mt ■ Uitvki A Maloou. 



ditto con dispendio di sopra a lao mila scvdi(i) 
suiiza CDm|ii'eiKlervi 1' ornamento della cappella di. 
sommo valore per la finezza dell' intuglio (2). Nel 
(lì 33 aprite i5i8 cominciò ad operare prodigit, 
mentre vu pastore vidde iuginocchiarsi vn bve a- 
vaiili la S. Imugiuc , et avverti, cne qvesta a- 
priva e chiedeva gì' occhi, come se fosse viva, qve- 
sto movimento d' occhi 'fv nel giorno segvente 
notalo da altre persone accorsevi dulia città e mul- 
liplicandusi i mirucolì si moltiiilicò in qveì giorni 
il concorso , sì da Montepvl ciano come da paosL 
Ticini sino al avm. di 6000 persone per volta, in' 
vna delle qvali calche rimase affogato il detto pa- 
sture che posto avanti la S. Immagine viddesi re- 
svscitato. Altri defonti recvperarono la vita j si 
vidderu ciechi illvminatì, stroppi radd ri za a ti, ossessi 
liberati, sordi recvperare l'vdito, mvti la favella et 
altri infermi gvaritij i popoli vicini et 1 lontani vi 
concorsero con solenni processioni ad honorare lit 
sacra Imagine e vi lasciortino grosse elemosine e 
donativi, per ciò leeone X. di S. H. eoa avo bre- 
ve (3) spedito li 19 marzo i5ig GDUcesse molti pri- 



pKi TÌlo cha A pKKntf. Oltre a ciò l' eoUiiLumo luteiUto nei popoli 
per gU itdpcnrli prodigi operali da questa S. Immagino feoB al che notli 

EirgiillD di miettn GioTUUKHUi di FMm Ubntini, ( da U- 
iindro luD r»Irl1o umdt edebri acniUri Somtìnl. Detta Ivran iii 
WDipiulo nel i5a(. 

(3} È Impps ialcnaantc pcnht non dobbiaiw ripartute ptr In- 
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ninrn miractilo della SS. Vergine, come 1' aQèrinò 



OH BliMine pha IiriilioMt ùbìmIj «t fadanlu baiamodi in bbiiiuB, 
* amtarMaBaa , tt Dirmi enloram Eedeiluticoniii, M non iSm uhi 
vBiFitcre j MC non lingula *bim nilonni , et 6Mrn canpatnn de 
KtminiitnÙ ftr c» , tìitm Unirmiuti, tt Hmlaibai , ti nw allii, 

r> P^•'^l.ilrn.. Uimtai id (oniin nulitm pnn<-nd« . et iitnioTcnJiii ir. 



Pr.lfrtln Di.lnui Cultlll 



ti» hiUattn •tedoHt. Qovc prò pirta iL n«h«nittf» al Bntiama 
imUi hit baidiUr upplfemm, st hno ilMasn, et enUaire, iHiqM 



dicti lliHque Ewlaicii. Crniurii, ri fna,! s j.,rc, Tel ib homine qua. 
•il soeuiaH, td un» lotli. u quilmi quuraululibct ionodaU «iiUnt, 

t», et ahulaloi font cpounte* HiuLUmudì aupLìutìiMjibiil jucliiuti; quod 
de ctLejv p«rpetuii futurìi lemporibii^ elrmo^yoM» et lar^jlMoei pnodicta 
p<T Unircniutaa , ti UoniÌD« pneriloi irei, et fubtnUTi dtbual, ■« 
qnod jpiì aninnilu dan, lat-pluivi proba* .TÌn Omm limoita^ qui 
Eurm nfiniiiiii at «JarialilraliBiiii pmjblnm («ren, Bt id«awaiiiu« 



inibì GcIsbralliiMii, it MU iUm n 
g>ila ntiMKM, «t Gddca conpatm de per «w aluiaiibrMii ^dM II>i- 
nnitili , et BeiBinlbai ( tk MB ali'» } nid« taiUBIar drpolwti a» 
ejiliiD Eecledc per naam nt plntM Pmbiteni ftlnteot wi eoraeideB 
UnlvBT^talii Bdlqm poncadoi , qni per dilectain fiiiam tnoderaum, Gnjiii 
ad hao aipnaoi uadit tmtam, e pra tempm eiiitnilaii Arcliipre- 
ilHleruB Beolaie Plabii uuBeup»* ^nnlem B. H. dieta Term . iafra 
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■l 'S.mi Gratidvca Perdioanclo primo- Sor conti a vtf- 
menr q*eata tempio e Ih S. Imagiiw gran'parsoliaff- 



ttoUcin ni E[iB Ltftf ilioui cosfctri , ut d« (■ prinridn'i , (pi lUi 
■lUrl boKhia , nniri, «Iiiastl, *( {iMDrpsnri , ■ ut ali» i* n 
qna*imBli> diipcni nm porib A«l<iritiile AjMrtsIksi tmnr* ptrimiiuni 
paftlM «Moina), et scdloimu, x brilBM, M luti*, ri tiét tu- 
B«r hlM « qn^iuni qoovla tuMnrilaU ■ritaUr, ni ìfantier «mt^*- 

nibni ApoiUillcii, etteriiqiic cDottirib qnibuuaniiuf. — ^nlli rr^ Im- 

Quo circH difcrelìoni votrv per ApniUiliu icripta nuiKlima» , qiu- 

litterji pradictu ornai et lingub in t\t conttnti > ubi, et qiuiidD^ ac 
qoAtie* expcdifrìt, *c prò parl« UnlfenLtaU^ flt Hovinam pn^iclornm 
(kariUa HptMH NlanH» paMkMIUTv u'tfdan Uahenlutii, ' rt Hn- 



U danlo pitifiea fnl , M gatiat. . Km per- 
, per <]iHiica»jiis (|itiiiiodiilìbrt toJabilr boIb. 
m CMuanm F«lai»tìcui ■ppdUUono pntpou- 
ta fanpcMoiia, imoorto cUim al loc , ti opu (licrit, niilla tn- 
Dhi] noaUrii, non obilulllnit dnmlbiH atipTjdiDtii , m*u li ■liqoihni 
comunihir, vi dirìum > pmtirta Ht Sei\r inrfuUom . c^ood mlcTiIici, 

F^cicdtH pledAiB , tt Qprrfuin » ad verbo pi3 rprboro Hh? 1mJuI14 
bniomodi mmlkinera- nataa Rom aprid S. IVlE-nm anon Inr^rnn. 
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Ereiicipi e Prelati Cardinali e Gratiducbi (■) e 
la Vergine sempre si c mostrata liberale delle sve 
Grazie ; comparve a venerarla di persona. Clemen- 
te VII a i8 settembre i533 col seguito di molti 
cardiiuli e prelati qTsli come fece il Pontefice, ol- 
tre grossa ckmosina per la fabbrica ri laaciorno Io 
loro statve (3) come qvivi si Tedono, e Paolo III a 
di 3o marzo i533 vi si portò col segvito dei car- 
diuali di Toruooe , Chili veci, Cesarìni , Venevr, e 
Coiitarìoi qvaii aneli' essi vi lasciorono le loro ats- 
tve che sopra, onde li i4 d'aprile i63i fu sup- 
plicalo r III. e Rev. Capitolo di S. Pietro di Roma 
a voler far coronare con corona di oro la S. Ima- 
gine e qvella del Bambino Giesù , al cbe benigna- 
mente condescese, et alli la ottobre di detto anno 
con solenne pompa di Ivminari mTsicbe e concorso 
Ai gran nTmero (ti gente, fr solenoemente coronata 



r^m s,„^ ^^,^:,uit UPUU , .onUutìCm' . 'fi Ultra. OftiOi»!^ 



(•) Fn ì quili FordiBMdo III di t. m. dit, latcodeala comi « 

pi tamò a TÌiiUr* quella mìnoDlou ìaintjìaR « ItOquIds li Miwn 

(9) E per II Dutcrii e pel diiepo Frisa tali eba detórmanuia h 
bdlcBa di qimu tempio. SitÌhMm* (lintaa'iiok ha (obi allraik tra- 
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per mano dell' IH. e Rev. Sig. Giviio Ricci vno dei 
canonici di qvella Basilica, spedito da qveV capitolo 
a fare tal fTUtione , come costa per bimn^nto ro- 
gato del sopra d;" giorno et anno- 
in altra tabelUt collocala come FaMeeedente dal- 
la parte delC cpìHola' 

A. M. ». G. 

Per rendere più cospìcvo qvesto magnifico Tem- 
pio di 'Harìa Vergine il di G seLletnbre 1739 con 
pompa solenne, e apparalo di scelta mvsica Monsi- 
gnore Illvstrissimo e ReverAxiissimo Angelo Muria 
Va:iljni Vescovo di qvesta città lo cuiisagrò be- 
nignamente nelle solito forme, e stabili che nella 
terza Domenica di Ottobre di ciascvn' anno se 
De facesse nell' oilìzio e messa la dowta ricordanza 
come costa per Rug. di Santo Poggi del avddetto 
di et anno. K di poi l'Ili., e Revcreiidiss. Capitolo 
della Sagrosj.ila D^isilica Libetiaiia, dell'alma città 
di Roma, mosso dalle vive istanze fattegli dall'Ili. 
Sigg. Operai di qv«sto tempio per mezzo dell' IH. 
c Reverendis.'i. Munsigliorc Paolo Mcssci degnissimo 
canonico delja medesima Basilica, e nostro amore- 
volissimo cuncittadiiio, con grazia specialissima ag- 
gregò alU detta loro famosa Basilica questa raggvar- 
devolissima Cliiesa, come appare pel rescritto del 
svdJell.0 Capildio ili;l di 30 maggio 1743, llimalo 
dall' 111. Sig. CiLiuiiico Vincenzo Malvo/zi segretario 
del medesimo ia virtù delia prcfata aggregazione. 
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Iteriàme nel pilattro dalla parte del vangelo del- 
fattar maggiore, follo uiia meno eht mediocre' 
ttatiu di legno. 

BtIBULa ■ SntUUCHUH - HIRARIS 
MOVUM . CtlLTUILG • GENtIS ■ JKTEU.IGE 
TOTUS ■ HIC • EST 
OSTENSAU ■ QDI - COEUTUS • DEIPUS • WAtilHEH 
PRO • MESSE • E • mniU • DUMETO 
BOBDS ■ IIT • QBmi • PBaCUHBEEnmS • IK^lVCEK • XDDXIT 

HINC ■ TOTUS ■ CUNCTOR. - INOPS 
UT ■ SO-E - PIETATIS • SEMINA • JITERNITATI • COMMITTERET 
inCENTIS . HUJUS . *:DIS ■ COXTnACTA ■ USDIQUE - STIPE 
JECIT • RJNDAllENTA ■ MOLEM ■ ESCITAVIT 
IHHOHTALIE ■ ICITUH • VIVAT ■ STERILI - IH ■ UFIDE 
QUI • STERIKTATIS ' IN - SOLO 
IHM0BTAL1TATIS - FECIT . SEMESTEM 
DUH ■ VIRGINIS ■ PRSSIDIUM ■ ITOBIS 

MEMORIA ' RESTITUTUS - ANNO • S. ■ N. 
llDCLIi:. 

Dalf altra parte sotto .'tatua di egual lavoro. 

BISCE ■ HIC ■ VIATOR ■ QUID ■ QUEAT ■ VIRGO ■ PAREBS 
PREGNANTiS ■ ANCF.PS ■ DE ■ FIDE ■ VXOUS ■ FEROX 
VESTBEM ■ vm ■ APERIT ■ FERRO 
AT-UXOR-INNOCESS 
SEItVAT:f:-FlDEl-VmGISEM- TESTE» . INVOCAT 
MIRUM ■ PER ■ VULNUS - ISFANS - PROFÉRT ■ CAPUT 
PATUR(^UE ■ DICEKS ■ SUM • TUUS ■ FARCE'- 0 ■ PATER 
VIDE > TIATOR • QUID ■ QIIBAT • T1BGO ■ PAREHS 
PWTIAKO - MUrCUn,. EQ. • Di. • 8TEP1L 
OTTAVIO • BBACCIQ • J. ■ U. • Q. 
AHTOmO - BEIURHINO 
TtRIS • PRIMARIIS 
JEDITIVIS ■ 
A. < 8, "K < MBCUE.: < ■ 
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St^ra le porle, Jalia parte ìitlema 



vCisa ■ nxPLtiu > diruit 

TETDIST48 • KESTAUHtTlT 
SAHTISSllU ■ VIRGO 



PHOTEGE - VI&GO 



J)alla parte etUrin. 

C0EL05 • ELEUOSiriABlO 
VUTC» • EHIS • OBOLO 
H&C ■ SI • PCBE ■ TUITSE&S 



.SACR. ■ VihGINI 
OB - UIflACliL. - D. 
A. • a • HDIVIII. 



sxt • vnhique 

COMFLBÉKTIUII ' 
EBECTUU 

giro nclP interna sommilà della ciipol 
, EU FATTA LA VOLTA MEI. 
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Nella parte eitenta. 



HBUtSPHERmit HOC POST A. lOol FUITDBRnO nnHBZIS 
UHIKIS IKTSCTDU A. 175G PER B&RTJEOL. GIORGI CAKERft- 
BinH. 

k (funta abbiino riportilo li ievc »i^mitn, che com- 
piuta 1> bbbricizìone di qnctta clii'ta , tranne ano dei due 
bclliiiìmi campinili, fu largamente dotata dalla pìctì dei fé- 
deli ; talché allivellati per provvidiiiima tovrani diipaililone 
i beni, gli annui redditi eiuberantemcnte lonnaìniitrano di 
che remanerare eigaamente i tei ticerdoti clie al di lei ter. 
tUìO tono deitioati. I quali ucerdoti brono fino dai primi 
Um^ (1) protrveditì di comodi alnlaiioBe (la facciata della 
quale i pare difegao del Sangallo)' che nel fine del piiuto 
leccio fu aiiegnala come eanotiici al Patrocoi quando fa iri 
traifrrita la cura di S. Bartolommeo di Caaelle. 
— ■-■ V k parr in quett) ChìCM nn pteperole qaidra d! Ko- 

vaopì da S. Giovanni. 



HoU d. 



Poicbila 



■Uria anche ^ qnctti cbìeu qnati iotetanente 
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riccoglicii dalle ùctiiioDÌ , f«r ette » ftigilininu materia 
afiiJire, che ìù ti lenona ; ùuaao come nella nota auteee- 

Neiia parete a maiio delira presso la porta maggiore, 
mani;m ■ PICT*; . isttc ■ vincrais 

FEEtlIT - LUSOn ■ HEU ■ UIRUU 
SANGUIS ■ ESUT • INDE • HIUUS 
EBETIO • TEHPU (■) XUSOKB 
SnSPEETSO MDXniI 
CORDSCANTIB. • SDBIHDE 
MinACDUS • SAcao 
OBSERVANTIS • CAKMEUTAR. 
OBDun • FOUTt&KA - CIVlTiB • FERPETO 

CONCESSII' 
DIE • ag ■ HOTEUBltlB - A. • D. . UDUCI. 

Aeeaida ma' ùjfiriormeaU alla pneedeme' 

A. D. 0. St. 

Questo tempio al dÌ7ÌD culto consagrato si ren- 
de pià riapcttabile per la pietà verso la madre di 
Ko Maria, la dì cui prodigiosa ìmagine quivi Cene- 
rata meritamente ritiene il titolo delle Grasie. Essa 
fu anticamente coUocatft lopra un cancello (a), ove 



(1) Per U ablnHHii dii Meli. 

(i) Dna «tluilmentB è la ChiCH , «nri !■ itriJi , « ibr' è 1' 
lue dell* SS. Vn^n* ( buso linra dcUi Bobbu } cnvl an unuilo 
alw.lnlrDdugm usi gammi dei Atigaaaai. Fibbriuadoil UCblo- 
N> la ~r~ di 9*iln Dvwu non la UmImiU dd fona ìn coi arti 
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tuttavia esiste, dt' apriva l'ingresso ad una. pos- 
sezione della nobil casata Avignonesi. Nell'i5t4 an 
giocatore , preso da sacrilego furore per le per- 
dite futle ardi vibrar quattro pugnalate nella pic- 
cola parete ov' era dipinta la Vergili SS. col suo 
diviu Figlio in braccio. Le ferite tosto grondaro- 
no vivo sangue, ed ii prodigio di cui se ne ve- 
douo ancor le vestigia (i), venendo pubblicamente 
riconosciuto da un avvocato conciatariale spedito 
dalla romana corte poc' anni doppo, quale Dell'alto 
di ritoccare eoa rispettoso ferro una delle ferite, 
Buovameute fu veduto sgorgar fresco e vermiglio 
aaugue, commosse la pubblica pietà noa solo a prò- 
curare il condeguo castigo della morte dell' empio 
giocatore , ma a riparare in qualcliè forma al com- 
menao alteotato coli' erigere un tempio (3) al culto 
dell'Altissimo sotto l'invocazione di nostra Donna. 
La nubil fahiìgliB Avignonesi , dì cui eri il auolo , 
lo cedè per la fabbrica. Neil' i56i ri furono cbia- 
matì li religioii carmelitani (3) e ad essi affidata U 
custodia della sacra Imdgioe , quali doppo molti 
anni, avendo ridotta la chiesa in miglior forma (4) 
oltre l' atrio e facciata eretta a spese del nob. Sig. 




Digifeedby Google 



.43 

Mdrcliese Abate Guiilo iNubili (i), ti di ai settem- 
Itru 1^4' li» Muiisig. Aogelo Maria Vantila Vescovo 
di questa città dì MuntepulclaDQ ne ollcaneru la 
solenae coosBcrazioDe , da cui ne fu fissata l' an- 
nua commemorazione la prima domenica doppi) il 31 
sellembre. A quelita sacra cerimonia il 34 d. suc- 
cesiie l'tillia della :<olenne Incoronazione delia sacra 
immagiue (a) con Corona d'uro, accordata dal Re- 
verendìssimo Capìtolo di S. Pietro di Boma, a norma 
del pio leguto del nubìl Sìg. Conte Alessandro Sforza 
PallaTiciiiu, ed c:jeguita da Muns. Gìo. Andrea Aicci 
Canonico di quella Basilica. La pubblica venerazione 
de' popoli quivi riscosse i IUtutÌ pià segnalati del 
cielo. Quelito tempio fu levato il di a5 luglio 1774 
dulia custodia de TP. Carmelitani (3), e nell'unno se- 
guente (4) dato al curato prò tempore di S. iUar- 
tino (5) e dichiarato parroccliiale , (fi) sarh sempre 



In quelli fliicAMiDU qati bnnd trUgioai iduRUniM It GUcu di mi- 
ti eco i Inori di Uucco seguiti di AdIudìd Cttaan • inoli a oro »• 
mg « Tcdc il pnunle. 

(1) ApiiiriKe eìi cbiirimenU! inche dilbpiNleolw 1 anUnioa- 

(3) V. La nfliiianc. Burnì 1741 prcs» StLavia INieeineJli. 
(3] I Juro Uni Cmoo aduli ■ quoto ipedidg dì S. CiìiMin. 
Dalla inpptcBiune dai fnti iH'cIniooa Io Ciri, qutU Mot 

tfiit quaio ipedilE. e coii uni csninu di ipàìo del UgiUo. 
(5} V. Appmdiu N. s. 
. (fi) La pmucoluii fii Irulerìti da S. Hntina Me 6n^ ■ penlit 
qaeu ctdcu bw buomw del dotato tallo, e petcliè U pineo m*^ 
■e una annoda oanoaiei, ddl* qaila iti aSiUa auDUala la S> Haitino. 



Digilizeò by CoOgle 



■44 

uno de' più reneraluli ■a'ntnarii di qneiU città. 'Scio- 
gli quirt o lettore i Inoi voti, quali se saranno «- 
nimati da vira fede, e pnra earilà verao IMo, ti ot- 
temnao i favorevoli auipiclì dì Colei, che qui «i 
onora, come regina, ed avTOcata nostra. 

Sidta parete a mano manca entrando per la pori* 
principale. 

OEIPAHC ■ V. 
FOLITIAITA . PIETAS 
TEHH.uk . DUH . PONERET 

IN ' ATIGKONENSIOn • SOLO 
mCOt&US {■) AVIGSONESIUS 
HOC ■ CANTOillISLS - K. ■ F. 
JOSEPH. ■ AVIO. - JO. ■ BAPT. - F. 
FATRl'I • UEUOR[AM ■ INNOV. 
1048. 



ffota e. 

DI S. AGNESE ' 



Illnitiata ìt i^iranoni cclcitì , od laoS, ed ottenutine 
appninuìoite da lldebrandino Veicon d'Areno, U nottra 



(i) n litnUa li oahirala di qnato Niuobii CODiem oelliiehlau 
di S. BU^ in Bu timi* di non oeUiTO peanilb csUoaaapRno l'aU 
bre di S. Anok 
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eonciltadiaa S. Agncic ilifdc principio ■ Abbrìcare noi chicia " 
ed uu moaiitero , clis in breve a lerminc ridotto ebbe il ti- 
tolo di S. Maria Novella. No» ci tiendiamo peri atìì» atr- 
raiioiie dei primordi- di questo convento perchè tofficienti»- 
nente ne icriiie 1' Acc. Inlr. pag. 5q. 

Nel 1439 ridolf > terno numero le manale di S. Ma- 
ria novella, fu Impetrato da Bageaìo IT che «ì mandattera 
eiie nel Monaiteio di S, Paolo d' fly^Mi^f A- ti^cbiamjinwo 
ad ufiiiare ifnella chieia, che già' da Agaeie ineomEnciava 
a prendere il nome, i PC Domeuicaai. Quetti eoa pochi ean- 
biamedti, come diremo ìW/ippendice niiin, 1 vi dimorarono 
fino .Illa loto soppret!ione nel 1785 per dar luogo ai liror- 
Diiti V. noia g. La fjl.hrica della cliieta e dd convento era 

volte la tiunuoviTOoo e la reitiuraroao, c fioalnientc la ri- 
duwero iu i dilani del nottio Gtegorio HontMdii 
e ooRioda fbima in che U vediami al prcieiitK « a di 30 ' ' — 
irttembre i^oa fu dal Veicovo Cenrìni conncrata. 

Le pitture a frelco nelle lunette del chloilro, rappreien- 
lanli alcuni miracoli priDctpali.della Santa, furoao ad litania 
del P. Lorenio Sordini domenicano fatte eirguire dal 1601 — - ~ 
al ilio'l da vari cittadini poliiìini , tra i quali Guido No- 
bili ([}. 11 pittore della meli di me fu Utitte Giocclii dal — — 
Mootcìantavioo, una tavola del qunie , eiiitente nella cliieia 
di S. Stcboo protomartire ìu Chiuii , i riputalo lavora ijai- — ^ — 

Il cult» della sottra Santa inaonriiwiato poò dird colla 



(i) EiUe taUon nna aiti di pmprio pngnodi iniiwGi«eIii nel. 
la quale dlehlin: di a«r rji»fa>o naM vaat^iiattni per cotto JtUa 
pktimJaUB ^wàU luDetui in enaa al avridorv di fimi* all'inarato 
principale } nel dUulra Ji Sama Jgtttn di Maa^bbaa par il 
Sig. BMido da' notili 

16 
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i Iti mottf, andò cODtiiiuamenle lumciiUBdoii (V. Acc. lu- 
faf. Ila]: ed tacite al prcicalc non coDotcomi i PoliiuiDÌ 
1 pià dcUa nu ■£ 



Nola /. 

PE-PADRI SERVITI 



ikfia 11 uno giuDoi'^rik^ al tunpo M kro.gtoen. 
le P. GÌaoen»j eoi «wteiiMt di Gai^icliiOTiMMini d'Amn, 
c lotto la *cort« dd P. Pietro loro ptioTi fcnncto i PP. 
de' SrrTi, in naintro di otta i MontcpalciaDO. Fa loro aiie- 
giiata U chic» di S, Andrea (V. approdici a. ^ ) cbe eii- 
iteva nd luogo detto il lU/alto. »cl 1174 tallo di 3 4 feb- 
braio i|uei padri, c poi nel iSofi il B. Bona ventura Buoaao 
eorii priore del convciilo impetrarono Tarie indulgerne da 
Cugliilmo vricova d' Amia per coloro che coadiavatiero la 
làbbrica della cliieta: e dal cardinale Napdeone l' ipplica- 
uone del malapietite icqDiitato fino alla toBnu di aoa (codi 
per la làbbrìM del naow oonraìto a diiiM, b b in* 
titoUta a S, Àima e Maria fargìne de' Sei oh Gaido ve> 
_l«i*o d' Areno concedette tatto' di a mar» 1316 ohe Ibiae 
eouiacrata ; c il conte Maono cailellano della iocci,0 capn 
lano di Montepulciano pei lancii, nel i355 a' 6 di seoMKi 
comandò che fotte demoUta. Pietro d'Andrea, rettore della 
china parrocchiale di S. fiaitolonmeo, poiU nella contrada 
di Voliaia, ctibl gencrotimenle oipitale atilo a ^eì religioti 
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tran cODTcntO e lenza chìen improTTiuniMite rinaitì. Ni 
qui li limilò ìx gcncroiìtik di qurtta baoo prete , cli^, fatte 
sue pratiche cnn lluoso tcscdvo di Arcuo, e eoa Ramiccio 
o KaDierl del Pecora, allora arciprete di ManlcpulciaDO , li 
i& del lucceiilvo laglio, li medciimi padri renuDiiò l'iiteiia tua 
cura. £ quaDUnijiie quaii inunediatameDle, conte diremo, foiie 
rieiilificau la cliieta e cODTeDto di S. Alarii, lineiti Tellgioii 
non «loggiiroiM .(Sitto ^,S, ^i^|pi|it|iM >iel cono del 
XVII «ecolo. QHiiido 1« pro^t* .cliitw fa denolili, du 
teniiria dell* ifj^/u Hf' Seivi,,[ffen un hnnt^ne di npitra 
Danna, cLe itivi gii ìncaitTata in noa parete, leeo alla pro- 
pria abitaiionr te la recò. Rlcconlasi che circa due anni 
dnpo, la srra drih domenica fra l'ottava dell' Aicentionc fa 
vista questa ioimagiac tutta raggia ate di luce ceUite elevarti 
da te iteiia in aria, e quindi abÌ»iiandoii fermarti nel luogo 
ove per le oblazioni dei fedeli fu riedificala la cbicia. Clic 
che sii di questo racconto Ì,ìndnbit|to cbe qnalcbc prodigio 
pur dovette tuccedetTl, tolto che la popolaiione di ftlonte- 
puldiDO li notte ipontanea, ut il cailellauo ebe ne aveva 
tetti ordinala la' denolitione Io impedì, a rìcottnire immr.- 
diaumcnte la demolita cbieia (t). Pi qurito fatto, oltre ciò 

ria lopra di quella S. inimaginc con ijiicsie parole, 

IMAGltfEM ■ DEIPAH£ • VIRGINIS . EIC ■ A 
TEHPU • DESTRDCTOHIBUS • BECII-IT • PU 
HUUEK ■ DOMI ■ VENERANBAU ■ IITDE 
ANGEU • ELBVAKT ■ IN ■ SIJBUIIE ■ 8PECTAHTE ' 
POPULQ ■ TEMPLUM - HEAEDIFICANTE • ET • W __ 
ZaDEH ■ COLLDCAKTE • A. • D. - 13S7 



(l) lUlna da molli HprtimlDti cbt 11 ginrao in cui per più >«dIì 
a t celebrità l' innivrrHrio di iiufilu irudluio cliiiniiTjii clil ptniala 
La Jitla dtUa Siiuoreggiai percht vuoili che dupo il prodigloiD luc- 
c«iu wDKtiuHqad iQBgs U fiignou che tpiu qneiM adurou eilu. 



dtl P. Poiio {iài^%'cUMa' c' VidóiU vagì è smni^i 
al ptmnte'M *cd^^Ai ri potè'tnS' «Vere il idedu^dòlMiW 
di prìini U''rlp6ititi memori*. Anche l'anhcìto touitità' 
yrtaAtjk di gionui in gtorao forma migliore , t lilDito tuo 
nel pomcTÌo polrebbeii dire delli cittì, era veramFale la de- 
libi» àd poliiiam , quando nella [Opprcitione generile delle 
COt j W ìal oiii relipoie, e per la roviua poco inninii (dCCena 
di DUO dei lati dell' intìea fórteaia, rimaie qpel luogo ^Uit 
aflalM detetM. AHi ripriitÌD»ione andarono i SerTitl''IS 
aUliW nel'tìniTéDtt) der-PP. A|0)tÌDÌiai, e qaello di SUtt 
Maria lùìdde 'cdTC- cèìen' m eÌì divenuto proprìea"di 'fek 

pKfiiHtM:" , - ■■ 

Ktir aitar manìore diqntita cbieia erari no nobiliti mo 
quadro del Corregiio ad cm regalalo da Moni. Guido No- 
bili, come abbiamo detto a pafc i4> ma CorioM II lo detU 
derò, e per ivi oc fece &re oh copia di Bartdounw Biiw 



Ifota g. 

CSZaSÀ. S C!027T317TO 

DI rONTECASTELLO 



IVdii lungi da Moolrpulciaoo, icendendo all'orieute, ìii angu- 



luoglii. il loiirilDiie della wnipajDia de' neri . b^ì tfhvbi della tri- 
bù» Tcccbia di S. igatintf, e quelli del ulne di eau Kobili, oggi 
ili peitlBBu del Kobile %. Hilde Tmp. 



■tiirìma vallieclU cravi un* fonte con tnwi ana ìunigiiM 
di nostra Donna. La buona qualità delle ac<|ue pcTennrmriile 
•Eorganli in vidiiania al caitrllo poliiiaiia allirava gli a- 
bilatiti ad atliogerue; e forse era nei lenipi più remoti la loia 
lorgcDte che potetie lomminiitianir. Quindi il ooinc di Fonte 
del CittcUo ouift FoMeeaitellO' QuilnOfuc ne foi» l> cau- 
ta ((], e ou et atterremo d* riportare le aDticfae tra^uoui 
percliè nOD coocordi ni appoggiate a validi fbudamentt, nel 
priadpio del secolo XV inconiaciò queit1mi)i^^^.|d avere 
callo e veneraiionc. Vi fa fabbricala tu oratorio, e quindi 
una caletta per nu cuitode. Ma crescendo di giorno in giorno 
le oblai ioni, nel i444 pubblico contiglin tlriie tre operai 
perchè le laccogliesiero e cuttodiitero : e due anni dopo fu. 
decretata una loleune proceiiione anaoale. E gii ri penia*a 
ad affidare la cura di qoeita Immagine taumatarga a qualche 
Teligiou famiglia. La riforma poc'anri compiata dei France- 
.acani , chiamali conventuali , che il acme prcteio di Minori 
.OntrvantI, ia molta repotuioae a quei giorni, fece ti che 
deiai follerò gli eletti, e ietta di a4 luglio ■44'' ne era ila- 
'ta iatU ibrmale peliiione a S. Giovanui da Capiilcano vi- 
cario generale. Nel i449 vennero di btto gli Oiiervanti io 
Montepulciano: fu loro aiicgoaia per aUlaiione la cata coii 
detta degli Apottoli: e immediatamente ti die principio a fab- 
bricare il convento. ì\ì poiché 1' edificazione di qneito fu 
protratta aitai ia lungo, e la caia a loro aitegoata era 
molto rittretta e mancante ^ chieta, per il che erano i frali 
coatre tti a portarli a FontecattcUo per aGiiare, fecero chi 
■entire le loro lagnaue e minacciarono ili ilaggiarr. Fa al- 
lora ampliata l'alntaiìone dej^ì ApoitoliiCd ivi coitruito un 



(i) Ifel weoodo ginn» di maggio, io cui ogni mno rienHiKlen. 
ut praccHom ■ FntwaUllii, a wnrdstg celabrndo la imu cmatat» 
■ggiiBgen 1(1 prtCnia le paiole £i T» in appariiìom etc 



coindìlo OrilDrio. FIulnrnfF net ijSi fa nitinm li tW- 
Brici di Fonicei lidio, c i frati vi li traifcrii-ODO itabilmcatt. 
lu «ceaìto fa pi& Tolt« il CDnrrnto migliorato ed accrticìuto; 
ré iperU net iSon una conioili itrada che dalla porla detta 
di Coziana fin laggiìl couducrvt , fu U cLle» deconta nel 
1376 di un portico 0 loggiato fatto cotiraire dal, poeta Oiùi, 
FraDceico Tlati di S. Miùiato (i> QnEkt"bltiiii> particolari^ 
ti rìleT* dal ccguenle fatto. ' ' 

II poggio die lovrittava al conveota dalli 'pirtli'i'ilF'U- 
vaute era coiì elevato che gì' impediva quaiit^fiìtta & 
del aole: quindi aria maliana, amido, e fredda éeenri*iD.''DÉt 
1709 it 1708 i frati fecero ihaanre qaeito poggio ^ ' l'ilL 
teiiif' «U' Uàcdia quiadid, e coti adqafttarono dlie ore AiVH 
le; NV1 fare gli icaTi a ciò Decentri li tronroiut 4m Mtl 
di terra cotta, entro uno de' qnali *' era quantità di' tBeda- 
glie cgualmeate di terra cotta atsai bene ìmpretie, Portaraab 
eiie da una parte 1' eflìgie di S. Miniato martire con tptdk 
e palma in mano, e intorno le parole: Siittus Miniitds Mik- 



(1} È qiuatL.it medciimo di cui pirla II Citilogo d^li illuilri 
Sugminiitni al aam. 1)7. Per qui niBtiTD iturame in HDotipul- 
ciiBo nini d t Milo pmibne riaventito. Fone era pmidt di qaetta 
cUl, come alt» ino eandttadbo, die perduta qiiuA la negUene la. 
tUb bM» CUeia di & FMbscmo la legatolo memori». 



Ttii Jnir Guitti iinni MDLXXTI;' e ibll' dtrt un irnu con 
'tn Meth « le pin>1« Fninciccus Tinctdi MimiTUrns. Nrt- 
r altra tuo poi v'erano alcuorUvotctit pure di terra eirtU> 
Delle qniti leggeraii: Hu.xc C:itisA dindi posTEaia exeUfIiSM 

TEMPLUK MDLXXVI. E lui Mtr.rmo ancora che pre«o il 
tabernacolo intieinieDtc caitruilo saprà b fante, e couiervato 
ÌDtatla nella fibbrìcailone dtlla cliieta, v' tri V elTigie di S. 
MiniitD niTtire , U quale fu poi coperta da aa quadro di 
Andrea della Bobbla. 

Intanto alcuni frati pià degli altri lehnti, vedendo che 
loro mal conveniTa aj[gin*i il titolo di otterranti la recali 
icralica, peniirono a rifemire gti 'abnii introdotti! e fatte 
loro praticbe pretM Ctetnenle VII, che tnlennemeilte nrt lS3a 
la loro riforma approvava , li lepararono i'%ìi altri correli- 
gioii. Il convento di FonltcailTllo paiià allora in mano del 
naovì liformati, conatei uti volgarniFate lolto il nome di Zoc- 
coli ) pei quali i poliliini proléiiavano venerliione in prefe- 
tenM degli OHervantii Coti di |ìorno in giorno U cliien trtt 
dotata di naggivrì abbellimenti, e vari qiadri d'Andrea 
dalla BiMìa, e filtm, tra te quii una del Vojjii^non dttprc 
gCToIi ponedeva. H cooventa li rettaarava, ti ampliava, ed 
era corredato di baona libreria^ il numero dei rcligioii cre- 
teeva. Ma nel 178$ ai lopprimevano i domenicani nel con- 
vento di S. Agneie , e a richieita di Mont. Pietro Franietii 
allora TeicAvo di. Montepulciano , vi li traifin-ivliia 1 xoccO' 
lanit a 37 di maggio. Due anni dopo al 4 lettembre ai 
ti;ailDcava anche la immagine prodigio», cbe aveva dato uo- 
■ne a Fontecaitello. Il .coavcoto e la cliieia qoaiì interamenta 
ai demolivano per ingrandire eoa quei materiali lo apcda- 
le (1) di S. CriatoGtro. Ed ora Cbe qnakbe veitipo e i» 



quilchc pFrtoaa la tatmorì» vivi ae retti, ma che io breve 
|»rdrraiii del lutto, noii cari certamente ai poliiiioi ditcuo 
che ne preitotìamo la pianta. 



Spiegatioat della pianta. 
orU ■ 1 5 Fuoco oonai 



' 4 SigreMb 
'6 iJbnrii 



9 CuoTi naon ai CippelU ileU' orlo 

10 Stami ilclli porti i4 Archi dorè lUiuia le 

11 Sttnzi Gontifui ciDan aS Fotta grandi delli d 



Ilota A. 



Su altare di S. Giorgio e 
relio lio del fjtidalore d 



sleuni ipalili eoi noma di Fonteeiitelto, U «ani dei qnali an affidita 
agli optril di detta cUeu. Altra ^edile para tra nd Iii0|d ebe ehl»- 
Bu^ Cnaita, alt» i CrMciiDB imcIiìd, altro i S. Pietro' all'Ibi». 
dia, altro detto palmento di S. Pietro foori ddk porta di Cagnaao. 
e ruoti ddia porta di Gracsiano qucUi di S. SfartlnDi ■ di S. Gionn- 
ni , Knai pariua di qoelU obt cnM dcotra il nslau delU dttl. 
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tapi a agi pii rida! iaaibla torte irrcDiluibihimte ptr- 
data. Albi pdManl kncMeriti dttalini Iccero eri|trr gli 
abrì altari in dotta duMt come dalle loro arni rilstad «bU- 
nnMDte. 



M nome £ mio. ' 

P4^0i Goufaloaien di ginitìiia c Prioii del popolo dflli 
cittì di Montepulciano altettiaino in paro!) di verità ; (ome 
il Sig. Marchete Roberto Nobili i italo 1' ultimo rampollo 
di detta famiglia, defonlo l'anno 1713. Io fede di che ab- 
biamo camneNO all' infraacritto ooitro Ciocellicre fitti la 
plcMbte attntaiioae , e mtfiìHÌ eòe il uoitro iidito ligilki. 

2bt« Ai/fa Caaeetleria fuetto di 3o novemire ijSa. 

Granrri Counti Fite CwtKUftre. 



Xi illMtra Cuy^ Ciacahi ote dinle al Mindo m 
Met -aA nama di Giolio UI, il eardÌMle Adimuo, 



i54 

Gmd Uaulro ili' ordine dti eiMlìeri di UilU ippilliti) Pie- 
tro, tCDia parlari dtll' alilo cardinik Iiiaoccnzo , il quale 
ad esia noa apparir ime cEie jier aJozian: ; fu originaria del 
Monteianiavino , ondr traiic il cogname dcr'Mniiti. Icpparrn- 
Ut» colle nobili fjinìijlie poliiiane Nobili e Pucci, it Card. 
Antonio, fio iti PonlrGce ta alleato, erudito ne' primi (ta- 
di, ueritlo alli dttadiaania, e rivettiti. della die<>iEi d'Ar- 
dprete ddU Cuudrate, alfo^i^llegiata di Moutepuleiano. 
QoeiU dttl rìgniidivi egli come tot ptltia, unì per ttk 
(OTcnte volte la cbuoia nelle cpittide ne g e ^nnto 
•ir apice delle amane grandKtò^qìk ipetn Sat« poitavaii a 
•Dggiorntte : onde nella piana del Duomo tinpetto ■ <wVp 
Mi lUfialraliAa .bUsiicè «IfdtHinD del MUbM Sa4i4b 
IM «nntiDN- ptlaako (i),' .:,. :.^r,<i il> <,ili3 



' (<)> niptrtUno iliDrCM «t quii* •^aalo oudinda LtgtM «Mcih 
nslb proiMa di eeni|ii| e Jejl' Undvii osarcfDÌ.cd mtlìò jriiMfé- 



ANTONltJS miieniione diiini tiiulut S>iKt« Fniedb SwnHBtc 
RoRitqB EcdnÌK Pi^abiter CinUailii Femia , Uabriaque Apsitgliea 
Sedk da lilaB Isgitu diUntii nabii in Cluirto Bllk TBOOibDIbai ilm 
Anhiprarfiltera, Capitala, et Cansoidi Eodabt Beau Htria de Hon- 
ta Politìino Arettaa, là nuQiiu (BMcob ■•taton la fJamtoo •emplter- 
niBh Sìhov dentìaoii nBÌMai quem ad Sshm pnn&tun, RoiunaB' 
qa* Eenledim gerere comprobùaiBl . tiesnmTau» oonvarutloaii hih 
netta* non indiane droaerAitar j it toc et EecIalamTCìtrui, qua CoU- 
lefiila, <t admodoni ìd^^wMÌ^, ^pfida^ Ss^ ^aeiilibu tiTB- 
ribof piB cslerìi atlolliuliat KrtestU' )|ftur nabli p» pul« Mitrs 
lappliORLìcnubai tadbutl ubii, et pn tnopara exbteatibai Ardilpra- 
•bilen CnuKuen M di|gjuia inild. ^tlDentlboi pcnonb et Gipilolo 
EuieilB TCitm huiaimadl nt msdeniai, et pra lempon aìUmUt ir- 
nhipmbiteri dieta Eeeleila, Cipltulum nine Fnlutoran; CibbuU 
Teroy et dignltaut oltioibM Mdntiàw «tri GbfTaiB W iMUf balani 
qmia. et digidiatei «bliatMfain CithoMiaB lodcMmo, alvanm*' 
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-' Da TiscriiM crlrbcTrìmo Giamomnlta, figlio di Fjbitno 
c filtrilo dd card. Aatoaia tudd. nacque iu Roniii nel liSli 
quel Giova dm irla, pur etto aicrilta alli cilladiiianu [tnliiia- 
na, c il quali; icrivendo a quriia laa^iittaturi firmava ir let- 
tere veiler conterraneui Io, Ma. de Mnulc, cbe fu poi Giu- 



i wknMDMiitn Fa irdnnovo di UinfrcJania , du 



linqitB lc^>, et ddegilii, 
K vigore liler«rum Aposlulicirum nubii ■ lancliiiimu in Chriilo pilic. 



ipadilQui gautlliUlMiUiiu, et (mHaatlniìlMM , ealariwiue onUnrik 
quIhalcaiiHlna Poali6cìbu papMnii rutarìi lemporibu iliinluró. 

Is quonu fldem prawito. lÌMcia Beri nalrltiue liinil «ppBuiiHU 
muniri juaiiiini. Dihim In Cidro VtMi Cluiiaa diiseiil pridie nonu 
DdVetnbrìt 4tuui k MttEvIUle Iji>ai^ nilkedmo qulugmtiMliiia quartnd?- 
tìm», pontlBealu pnAU dainAtl tmlri domiai iMsk dMa proTTldeii< 
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volte gOTcnislOT di Roma, ed aocbe adiloi ddl* ciuen> Nc[ 
trmpo del lacco, eneado conwgDita per un degli Mtfp 
Tiacitori , TÌdtti in grave rìtchio d' jgaomiiiloia morte fra 
Il lurbart loro initotdìgii. lu ijoalitì di cardiuale rene le 
principali prOTÌacic dillo itato eccleiiaitico , e *' illnttr&w- 
■e HM di apvrc « di cnafcio ntlli preaideati lAgai>4 
toMI» del cowIììd. Fd btari* mài' Mare ^pntlo all' «Ab 
ranìi m» non meno al pUeiriL Aperto per BltOTt, IWtlP; 
petto qaanl' egli voleva per arte. Prono alle licreaiioni, ma 
4i pari anche al negoiio. Le initruiìoiii date a' miniiti'L Dd 
laO-pootiGcato , clie lono la miglior parte drttate da . laia 
cone per poco tolte le lettere di grave affare, noitrana aot- 
lile ingegno e fina prndenta di .(tato, ni minor lelu del ben 
pubblico e delia religione : ma vi li icorgoa alcuiu forme di 
più elEcacii che maettì , le quali fanno arguir maDcamentO 
d' una perfetta gravità e uoderaaioiie. Ebbe animo beocfico, 
ai ti1ar»^«ew«'M|clt»; OOB iMoitHdo egli gii ìncmMcrati 
degni ^raw .benefica ndo con rtii leeori i nta degai, 
Porld grand' alTecÌDnr al tuo langae , dìit ri boendo varie por- 
pore tra' parenti , alcuni dei quali diftnuero piiì meritevoli 
dell' oonre non meritato qiiaailo ottenuto. E tpecialmente nel 
cardinal de' Nobili, la tenereiia degli anni, aggiungendo am- 
mìraiione alla lantità , parve aggiungere e non torre decoro 
alla digniti. Ma «opra tutti ami c lolicvù una fuor del luo 
langue , una degno nè prima nì poi , ebe fu il cardinal In- 
■OCCHIO del HoMe. S' Mteue faKoura ma' awM i beni della 
feda opoittilei;' onde mìo « nti danS od AManio della 
Coriiit nn entello pretto ■ Pemgii , e il- proprio fratelta 
■uo Balduino dii lo italo di Cimerino limilmente a vita, le- 
vatogli poi dal lucceitore , cbe lo riiarct dell'entrale. 'Rie- 
contano cbe '1 mentovato fratello il combatti fin all' ultinio 
per impetrarne a favor di tutti i luoi diacendeati il fendo; 
e che 'I pontefice ne fa rìlenittQ 4a' liberi coatigli dal car- 
dinal Cervino. Malto piik ti maotume iabtUa da legarti Ù 
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pOtcnUli per gntdeiti de' pirailL Sola dal ite* it Fircu*, 
itgnore d(t MontrMùnTÌDa lui pitrti , ■ccctiò l' inniti- 
tnra di cito io pcrtoni del fratello . doo lapendo Tittrmpc' 
nrri dal diletto di vedere i taoi dominar fra quelli eoa cui 
t'erano allerati cfuali. Muri a' ai di mano con Xi- 

UDC eitimaiioDe ai eoa maggior benevolenia: pcrciocclii: c'erta 
tu» liberti e domeitlcheiii che neil' (qaalità di privalo l'a- 
TeviiM altrni reodiilo piìh imaliile , oella maggioraaii di 
prineipa il rendettero uen nMralriI»; i<uu Ui|aile prero- 
gtti*a 11 prineipe , non cuendo rìpilato tmono in lua con- 
diiione, ni aneon *boI eitcr iisato. Cantutloclò l' opinione 
gli fn iogiuita : perocché i luoi difetti eraoo di maggior tì- 
iia li che i luoi pregi, ma non fonc di ma^ior peto. In 
loiDina (liandio l' onore , come lutti i beai umaai , lalvo 
r oDÌco vero bene , eh' è 11 viilA , ili in arbitrio della for- 
Uu >. 



Pitfn pii ftolltatota tntil CtottctiraU 

DI MONTEPULCIANO. 



La Ptevo di HontepnleiiDO è d' tnHcfaìnima fondaiioue , 
pdcbì lì trova nel numero di quelle che fino dal principio 
del «colo Tlll foroDO tr> i Tctcovi di Siena e quelli d' A- 
reizo Oggetto della tanto famiM qnetlione, che durata oltre 
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uD Kcolo, (a itati da Carlo Utfoo. R noitn Modi. Ltlid 
Mancrni prclrnde ilic riileiio S. Donato impianbiie io Mon- 

■ KpDlciano allora Monte di Mcrturio la fede di Crino. Clie 
rlie lia di cid il culto dell' apostolo i' Areno e di S, Ma- 
ilioli, che iptric lo Cbiuli il ho lan^ne, t antichi ii imo ia 
qmti dUlrwjfNIto iolO'pinii più idie auincienic a dii 
nbrtikM'ilk-boWtae nu k« pfcito natie ■! ciiitisacainia. 
OtattorfteHMMeM'sIie. oltft.» laiM [n^e, cene mn4—n 
lUStn 'it 'lUtcì ', lUnmo dram le «May .^e^ po(Kd*UMÌA^ 
tnóo i AiHiDnsM) ■tì -MM hcUtacnu dw«ppaw.-«Hitfil»|i« 
Ilfioiiè Ti dffftM'iMiei' bfKfne di 1» ÌMitorc e d' mi chiMR 
Quando però «TFtie principio ed incriminto l'ignora, e aoU- 
neiite nel I3i(4 t* troviamo f ti drcorata d'un arciprete (Otho). 
Venticinque anni appretto lappiamo clic aveva domlDio topra 
altre ehiete; e Gaglielno (qiel Guglielmino drgli Ubcttiai 

'che nel 137(1 feee trieciare nella toa cittì un terzo gira.di. 
mura, nn anpìo pomerio, profondi foiii, e più regolari vie ce.) 
veMDvo «I^AniHi, ■yrepi F areipTete Teotara a voler cedere 
ai frati Franceteant la cbien dÌS.Har(beilta.(T. pag. 6S,} 
Quindi innanai ì di lei iTawaMUifi, e i privilegi Igliitcl- 
dprcU ed al capitolo conccni mdo meglio concueinti. A 1^. 
comò di Barlolommeo Aragaiii arciprete della collegiata di S. 
Maria concede Bonifait» IX «otto dì 9 aprile i4oo l'uto della 
niitra e del |iacOÌo. ìir\ i4^8 Fabiano Bcnci pure arciprete , 
( V. pag. 88 ) otiitue da Silto IV fàcpllì di aggiungere due 
cauoiiici ai lei cbe gii iitiitM^ Dntr anni apprcito il 



(■) Dfucn nuo Fuuaa ni HoinraLmua Cuiiu Anneues 
MonTUOiinua Aihibb giuc. 

aXTDS PP. im. 
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ncdciìmo {ranUflce lolttae l' areìprctota di UonUpulciano (i) 
■Ila gÌLiiidiiione dtl twdvo i' Aiuto ; dà all' arqlpiete la 



aCeil datilo al m miper iutmSiniu qua cogaoioiaiu ti ipvtncBtan 
drrlnl culhu [tertiiitn , nt aindE popnli dnaUu uigutur , (t Eo- 
doiìit per «Dpliui cim diiiu iuKrrialur.IUqiio intclleoii nosmilU la- 
lirniabillhin cuuii per ts nabla apuitli ob quu naDenm uiuirlii» 
CmaDÌflarBm ia EccJou Collegùta Suda BIuìb de HDatepolitivoa 
ÀrEtiDs ditEceiii, cgjus Anhipmbiter cxutii «ug«rfl dcsiJreu: 

(r4 ptIcdicUiia Dumcrum: iUqiH daioupi «to UDOpici uni, deputare et 
crurc, eisque tt corum iltni picbendu caikitteotaa ci bonii Ua 
E g n liMB pnEaka qnu ^ut capLLoll prouL csiBBodin Et dmIìiu fieri pflif* 

piMeotlan eoBcidiau» ftroUil»». luqnediw tUBOoid prtdict^ aie pH 
la depaUodi Teli «t lt|ilÌBÌ Cmwial et ■«■ BenMUtv: al pn 
lilibut «■aibu» et obiqM hilniàiilir. ni npotntariioiiiuuiMi co- ' 
ttrà Bfu4n» Eettoiii iwuwìbIì ad cipibdan, tobcb <t iIiHuoi re. 
eipiuitar etiedpi debemt. Nbii obiUDtibu eoutìtuiiiHiibiu et ordiu. 
tionibiu ■pMlollcU diola Ecdei'ua lUluiii, et cDoiuctuillnibui et )uti. 
■umio: alla iJhi confinnlione lobcnlli; ncc non niiiTiem piBdiao-. 
MtvTHquB amtranii qnibutcuixqLie- 

DUum nema ipadSuclum Pettuni, lub annuto pUcitorU dù.XXill 
lUIj UCCCCLXXTUL FgaliicMiu Sortri ioga SepliuM. 



EiiiuDt (riti dmlioBti Dl)HC|ali, q«B SiAit, et Apottolk» Sedi 
laBliBoi iiBpcuJiHi, et adllDe ullidlit itadiji impender* non dei'iUi. 
boeni quoque dentioaii afiMbn, qaem ad Koi , et Itoainun gerii 
iseleiiun, ot bob Nlan te, iad etiam toa ceuidertlMiM Ecdeiiit. 
IBibut ptMHa dÌBBM*rit , et Illunm pensui ipeeiili pcwnfati» U. 



ìGo 



fieolià dS eeofnirc li lonura e fll ordini minori | i\ mm. 
pattÌTc U bcncdttioiK epìfcopile, iioto toltnncmcnte in cliioa 



nrla prDicqniniur. Hinii ni , qnud Nu Tolcata U, qui Fliim Apot- 
tatia: CimErE Clcrkui , d UuUiw PHncipa Apulslorup d« Uibc 
mnicM niitii, le PmTnmoruDi naitrtiruiii , et uottrì lungo leaipi>Te 
iniìitrnda obtcqdili, quiB libi coDuoloa fàfmnt GdelitR, et prodent» 



■d opulam (fTcttoiii, et Tolina netem opwtinii Kilertii, M dBipB- 
Ito dedacen canili , «■ pnpter le ZedeiliB , ■(» Flénm S. UiriM 
Tena Haatii Pglithnl ArUh Diocc. lu qUA Jbdipfairi)it<nl» di- 
{Uilalm liibi priBripilem Bl>liiun dieoKerii, et illiin protcmpora Ar- 
ckipnHbilenuD , ic dileoM DUam Ciplluliiid , Cinooicxa, et pciMOH 
bTorìbu pruM<pi graliaii, teqoe, eliin^ulim Cinoiikin, et panama 
dicw Eaìam » qiilbunb excoBDiiiuliunii, luipeuiionii. etinterdìcli, 
•libqno EeelaluUeU wntcBtiit, ennurii , et pana * |ura, vel *b Iw- 
mioE qmiii ocenloac *il enau hiH, ai quibui qiniiH>di>lil»t tn, et 
illl inODdeti eitii ni efMnm pratMlDgi duDUiit «owqaaidB hiron 
■erta ibBlraitcs , - «1 ibwbitn ton eaueola awlq proprio , ma ed 

■bI de nuitra nmn likcnlitile prò luamm [Hijoiinodi obHqni» re> 
«nnpFnii, le. M Kcclniom pndictiiD Cam Ecduiii rt Cippcllii libi 
iubjcctii ao tuoi tuccxuom ejuhicin Ecduic Arcbipmibitena pn lem- 
[lore eiluentea, pnefitH quoque Cipitiilum , Cinonicot , et perMDu 
diaiinim EeeMiniB, qal ■ubo imM, Mpro tempere «nnt porpaton 
futarir ttuperìbni ab odbì dominia, Jnrudistume^ Hperiorilair, et po- 
tatale Epiicopi Aretini, pni lempore aihtcìiUi, et lUini in tpbilnt- 
liliu* VitiriJ auctorilate Apottulicaj prflfBDtìuD tenore, prormi olì- 
DiiiDut, et toialiier iiberuwii ee aub Beatontm Pctri, et Panli 
Apcatalaruu , et ScJii prcfiliB pnilaotiuu uanpiniiu, ilque Noalr*. 
ci le, toaique luccefiorei Arebipnaibiterva Nobia, et pnvfalia Sedi 
Ealai» TSTD. CappeIJu . Ctpltuluoi, Canunicoi, et penunaa hujui- 
Dudi libi et prò teiiipurc riblrniL Archipfnbìlero pnef^to dumtaiat 
TuLumui lubjicere. Ita quod Epitcopai, BI Vicuiui pralktì, aut alij 
quicumque DuUitn Iole, luccaiuTei Arebiptubitent , Capitnlum, 
Cuioniciu, et peraanM bojulBKdi pouint jariidittioieii, len luperlorUi- 

liii eofluo diela Sede, et eju Dcl^is, C^iitalaa Tao Cinonici, et 
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qaaalo fuori; di atire mìlra, pailorair , anello, rei abìlo ri 
insegne cpiacipali; rd al ca|iiti,ta la facolcl Ji [HiilaTc al- 



tibui dfl vsbii in juglilia Rtpondcre Icneamioi: aa 
Dilatai euBpUana, pnarogatÌTu, jiuÌ>dicttonei 
qnilit» ta, luiqiH inlnniam iìam ZcctnlB Atchlpnithila), qai 
pn tempon fneniit iuetniiu patlrì «t fiudapa ialiti e«tU motù , tt 
■Bctcntila proficua i^probuntu ut ssBEmuDU u piaantii icrlptl 
pitronlnia ■BBminiaiu «ipidemiKiue DDiiact lìngulu dirntui il qnt 
ionMO ialMntatnut ia «adEm, ac Tolamui te tuotque aucccuorea iliia 
inipoatenia, proai b^*^*""" fuiatii pari ukado polLri et giudcre» et 
nC lo, tuiqug Hicsoiora Archipwbileti dieta Ecciaia prò tcnpsni 
ciiatcote* in prBfaLa SaocUa Uariio rt aIJit Ecdeiiii et Cappelli* prfe- 
dictia, H in laU Terra pranJicU milra, aaulo, tt bacalo ptalarali^ 
ac habltUr aLiìiqua PoatiUcilibui iniignibut pcrpctuii futurit tcmpori- 



pra pDpuhiiB dargiri aclDtn-UKDlibumcepaaiUatUMietcDnlisiit poti 
lUHfBB,V(9WiwtMa,cimiBliiianuii«BUiiihB{auiod>, qnlbuila soo- 



P f fc t» qat^iUi mua aiut, ut pn tanpon aront dictii Eccle 
QuodW». at In «MìIhu itoBni]!. cappU, «t enoibui alili, Cano! 
cù Flomiiiue, et Areliiue Ecclniariiiii ta cuaformare vaUant : poti] 
qua «ivlrni Caaonicis <lict:D Info Eccloin cauun Ap'jitulica auctorìL 



(aitala ninratii ilalalia, It camnituliiiilHii, priTiIcgija , et iui 
qtiibaa «tara à da <ii, «KiiBiqaa loto tcnoro, aca qoBvit 

'7 



mani , cippe , e tntic le altre resti come i cinonici di A< 
reno e di Fircnic. Nel iSi4 il Card. Ad Ionio de' Monti le- 
|tto > latcte nella provincia di Peragia « dell' Umbria con- 
fcrna i topraddetli privilegi, e di piCi dà facoltì al capitoli) 
di ricevere e decidere le cause alla S. Sede commesse (V. 
f*g, i54)> Quattordici aniù appresso Clemente VII ooncede 
all' ardpretA (■) Vineenio Angaiii fkeolti di accrescerà fino 



« prenio lubenda enei , et In eh eiranlnF npr— ■ , qmd tìt noa 
«pteretur derugitiim, dDD eo qpudoeb sub «rtb iubi evpva^ 
•il moto et fonu derogiri coolìoieiet pniNBtUias prò n p re w ii Um- 
tet jllk aliai hi tao rdbore pcmuiurk, quoid pisofiu ipeoiilittf , 
et «pceae ierofuwu , caterisqna nmlnriji qaibaNaB(|«. ValBBn 
ntea ut Cri»* et Oleon Ssnolua dlsfae SaomoU TiiiJeslMll'» 
tD , iD«eiHrci t GspItnIaD 4à Cunonid pndktl ab Epinpo krMao 
prò tetnpoic «irtrale reeipere debeatii, li tvnen ille McrjinrfnU ha- 

quid eoBirctor pre eudem, mt Scdn EpiKopalii Atctiiut •Kinl, limi 
tlU, tnbqne lacsauribiu et Cipitulo pnfitii i nciaii Epncopii illi 
libere reelpera Iti (anco qnod per hoc dicto Epi«opo in Sacmacnto- 
nm eonnudoa eaUbiliou idiqnb lioibaa auUnm preiudioìani ecuc- 
relur. Rulli tifo OBnino hemhniB Uceat bue p*|ÌDiiB Nniira *b»- 
iDlionii, nroipiioDii, Ubnatiimh , niiceplioiiit, ipprabiUonii, toa- 
GnntliDiiii, communilionii , •upplelioni) , conceuioBii, dengiliooii, «t 

hoc attentare pmumpur^l indigna ti onrin OmnipaleBtii Dei, il Itaale 
\ tum Fetri et FagU Apmtiilaruiii eim te norerit (nonniinBb 

Dalum ItorM apud S. Peinin Anno JooinuliMiis DonUea 
HCCCCLXI^ FeulinuLui Nt»tii Addo Dceino. 
CiMiri;! A mandala D. If. Papa 
C. & Sniu. 

C. R. n Cimao graia 
dt maaduo 

GrtHù 
V. F. ra 9Dau «te 



(i) Nd numera de|Ii u^pMIi il troraon paiesdil aoni aiwi Ulu- 



iÙ3 

■ dieci il notKio dei ctMirid (i). Ai ^aill ic il ageiangana 



■Iri goBH BD Cmini pn Huerllo II ; an Uusi . un Nobili , d nti 
Kmiì pai cudinali ; db ncndibBii , e ine Bend poi taton ce «. 

'(i) IDuKio nua VunsiiTra AtMtiw hoc li ino AncnnuHinBBo 
CouuuTu Emuiuii B. Hiuu uk UgiMraUTiiia Aumu 
■VB «nttn Diotout. 

CLEHEIfS PKfk VII. 
Diiecte flll lalntRU, et AputoUcioi iFaefitioRem: exponl Mobil 
nnpa f«irti qaod aliu (tL reeord. Sliliu Pipi IV pnadtcniDr N«Mr 
InlrilwiHi aoBiifllUi Tiliniiibililw cwuii per tnaa Ambiprabiitram 
CdUflbtB Ecderia Bnl* Haris de HnOa FallUaw AicUm (in iifll- 
IÌBt diasaii iDil upoiitb A qou umorom KBuana CinoniBUBn in 
etiem Eodaii tagat iaiJeriibtt, ddcm Uuo AnhiprubylEra duoi 
ilio CiDonicu per tara eliienJai altra pradictam aniR«njm, Ita quM 
doincepi octo CinonLci went deputHodi, et cretodì eitqnB et eoruiB 
■llcri pratbeDdim condccFistein ei boiiii Um prEfita Eccleiis quini 
ejm cipItuLi proat laeliuir et cdiDimidlui Heri paté cognotceret Aui- 
finuidi plepun et liberun BudbriUlf Apoitolici canCMit fackiltatem 
proot in lictern prariti Siiti deiuper in forma brerii eoarec'is plrnìui 

i|DÌ tnodoniDt diala Coll^ut» Ecdoin Archi probiter eiiitìi prodiviiii 
Catta» anguniealo daM Cinnniou, et prebndatai in eidem F.ccie. 
da ai alìquBi pBnonai (pijie reliat doLam .uu^narB cum diitributionibai 
quatidlmla r«pcriri oonttgcrit crcvo , et Bugerò daiJer^ Prtt parte 
tua IfTobit fait hanDlter loppliutan ut libi dktoe dosi Canonieoi eli- 
gendi, *t BWBcB lioenUan «oncBden, atsUt* Ubi lapnaoiiili oppon. 
tana profidas da benifoitita ApoUaliu dipiifeanT> Km ifitar ^uf 
ex b^anslB DObii ptatoralia oUtil cara ad « liba atee IntHidinaa ffr 
qaac dinsi nominia coUua aD|Dalur ao popuH ddtotia ewaaat dbb Dan 
Ecclaiia circa divina copioiius inierviatur hujqimnd irapplisatlantbiii lib 
clinitl tlbl ut ù duai ptnonai qnu tot bona InniobillB et tidtlui per- 
oipiaBtitr fmotni «d Taloren iKoniin omomoauiiiB as pnbtabniBi et 
dtaribatioDaifl quatidiBBiraDi pritflitBa Ecdedae aripura TCliBt rap»- 
mia ipiM Aua pnau aseadeataa (unni id boa cotiunni Midtiili 
dcU EesleiiBi in Cmwdìboì ^otdtm Zodena digne. ercue et Npips- 
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le dlgailà di proptto (0, 3r=idi»cono ( i) <■ primicrHo (J). 

i|U)lunqiic città più toipicu. 

A mettere il colmo a cotaate onoranzr e privilrgi non 
manca» che droanrla della dignìlà r|>ÌECopale: e di fitto 
da rio IV fu nel i56l li cliic» poliiiana eretta ìn fede 
mmvilr( V. Acc. lotr. pag. 1 78 e il iiotiro Girolimo Pucci 
ai 17 di (licembie ne prese il pottriii) in nome r per man- 
dalo di procura <trt cardiuale GiOTioai Riccii il quile itaado 
allo itri'ttn iriiED drila bolla dceci couiidcrare come il 
primo vcieovo, poiclid 1' amminiitrò per due mcii. Dopo lui 
ue venne Spiuello Bcnoi ■ • ■ ■ ma la luccetiione dri veicovi 
puliiiaiii la Tcdiemo interaiBeute Dell' eleaco che iFgur. Prima 
pirà vogliamo agghingere che l'aulica pieve, alla quale era 
gii tl3lo TinnuDvato da Fatiiauo Seoci ( V. pag, 8S ) il cam- 



te , illiiiiue vDcem in Cipiliilo, et ibllum in choro CURI plcoitudius 
juri) (ul^oue pauii et Tile». lU quod deincvpi drccn Cacauici dieta 

C400BÌi:i> ib aumibcu, et ubique bibeuiur. Auclaritatcm ApoKolicam 

tibiu esmlitutioDlbut , et ordinatìaDibut Apcalalicii , ic diclorum ci- 

SnutioBe Apatgliae ni quivii flrmilita dia nbonlii ttitolB , et 
esani etuAnIbu, ctleriiqiic, cratrarlb ^ilbuKua^aft 

Salum m elvHale N«>tra Utbmtau inb vuudD pimlgcii die SXl 
Febnaiji KDSX7IU PunliOuli» tfutti Anna Quinto. 

(■} Amimi- di (Mirfdia TcMarf aha nml ad iSaa fin» w^oi 
pnpcl bori I* prtpoilliin. Ita il ytiM In t*Idl|altl,aaa luel&alM- 

(a) Douto B fòndUo da SenvidiM PafUaccl (il ooooleo A 8, 
Malia in Tiutcren, • qiilodl prima ueitiaHaia ia ud 1S61. 

(3} n prìpiicerutii (ti Igodito di| Si(. CaMR. Husiardios COTbobì 
Blilliuli, che il primo ne fu iDnititD, cai iUnuwBla M di 8 mnM- 
bn 1673, r^qlo dal dol^r ACapa Vbdbuuì* 
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pioilc, efae i rutilale, r pur la taa piccoirtia e per l'umile 
■rchitcUnra Bon era piò «onfàcientt il liulro ed alla Agiiilà 
di aUedraU. £ì mmt pntinta hnmediitintcDte bcìU de- 
ttrniotiioiie Jì criproe ddi orti, It qaiU prr la vattitì 
c per il Ullo c nlido Httfoo alcbilettairica indrgDi hod 
fotw del nmie di iamo. Si diede dt fatto ftìaàpo (i), e 
portata a ten^ioe «al navata , •* ineomineiò ivi ad nfieiire 
Del 1616 (3), e MI am» dopo ri lì trailocò la ptodigioM 
inuDagine di Maria Saatiitima della di S. Bbrtìno ( 'f. ap- 
pendice D. a ): e allora ti poti druolire 1' antica pieve cbe 

(1) Il primo Hiiogno lu fallo Òn lìirloloBHne.! Amminili ccirhra 
■rchildio Gorrnlliii,. Per quMta di buono itile, pane ai rlirCtlori di 



Que^t'iiUimn con pieeale nriaiioai fu pai eàtpà 
le dfl laverò prcBiedt A Doiln Architetto D* Gr^otio Hm 
(3) Sopri la porti (soBla li Cinpialle d lene la teg 

COSIMO * It - nAGBO ' HETRUn. - DUCB - 
CEISTINi ■ LOTAKINCA ■ HATRE 

CONANTIGDS 
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urgeva prtciimeirte ove adeno lono le wdee drl nedenmo 
duono ( V. ftg. gn ] per K|nItaTae U bUrica con qaei 
Dutcriili. Fa pcM per dhcTM caue iBlerrotto e in luifo 
protratto il lavoro i Eaebi il -vckoto Anton» (■] Cervini 
(V. f»%, S3 ) colla molta foa energia tece in breve giunger 
la fabbrica, che coilò oltre 73000 icudi, all' ultimo ano com- 
[limrnto; e il <) giugno 1680 vi potè làTc H primo poatifi-t 
calr. Nel i^ia poi ai 19 di giugno tu conaacrata dal vetco- 
vo Franettco Maria Artigbi. 



JlEiNCO DEI VESCOVI DI MOHTEPULCIAMO 



1- GioTAHMi Ricci ( 10 noTemb. i56i ), t. pag. j5. 

IL Spinello Bbhci (9 gemi. 1S63), t. pag. 79. 

III. SiHULro Bewci { 39 genn. iSgy ), v. pag. 80. 

JV. Salustio Tarugi ( 10 genn. iCoo), v. pag. 85. 

Mori in patria il i3 agoito i6i3, e fu lepolto nella vec- 
chia cattedrale , e prccitamcolc nella sua cappella gentilìtia 
e quindi iraiUlato in quella di S. Francdco Xavcrio nella 
nuova, ove Itggevati già la tegaenlc memoria. 



(i) Fu opcr* di quoto KKoio mcbc il ridoReiii migUoniltta il 
plinto tpbespnle. llMuig. àniilii fai oopiprindo (a uk vitinai o~ 
■cpil BK Gooodo, c mndiwe fagraiwllBin<B. 



DIE ■ XIIII ' SEPTGUBniS • MI>CLW 

HIC ■ D0Mi\OLI!lM ■ GKATIA - ITSAKUM ■ AW:rilK[>ISI:OPI 

SALUSTii . v\: ■ rAiiiirsiis ■ ev . amiqio ■ sacki.t.d 
TAuKLsi*; . rAMir.T;T. . occasioni- - \ov;E 

FAItillC* ■ OSSA ■ TKANSLATA ■ DOMiC . IN ■ ALIUD, 
■ tlEfDlFlCANDUM ■ HONOUIFICENTIUS ■ RESTITUAMTUR {i}. 

T. Hobebto TIsALDtiir ( primo decemb. 1607 ), Goren- 
tino, cardinale del titolo di S. Fudenziana. 

VI- ÀLBssAHDBo DB'HABcREai Stofa ( i5 BetUm. iGaa) 
fiortntiao. 

yH. Tixano Taleiiti ( 7 novemb. 1640 ), fiorentino. 

VIU- liEOHAAiM Dati ( iGSa ) fiorentino, morto prima di 
portarsi personalmente alla >ub sede vescoTile. 

IX. UutcBLLO Ceatiki ( a3 settentb. i65a }, v. pag. Sa. 

X. Ahtohìo Cekvibi ( i3 agost. iGG3 ), v. pag. 83- 
Sopra il luo lepolcTO li Irg^e la (egaente mcmprii. 

D. O. M. 

ANTONIO . CERVINI ■ COMITE ■ DEI . VIVO 
EPISCOPO ■ POLITIAVO ■ X 
NEPOTES ■ PATHUO ■ OPTIUE . MERITO 
VUrr ■ ANNOS ■ LXXXIII ■ MENSES ■ VII! ■ DIES ■ XXIII 
ESCLESIf ■ SU£ ■ P. ■ PB£PUIT ■ ANNOS • XUU ■ DIES ■ XIS 
T OBIIT . VIDDS • SEPTEUBRIS 
ASSO ■ D011I5I • HDCCVI 
SVUqV^M • LABORI ■ QUI ■ VJCIL ■ PEPERCIT' 
PASTOB • MODO ■ SAlfCTUM ■ JJCEIfS ■ QUIESCIT 



(1) nitimuMOla hiMM> di nnova ripotuta ulU cippcili bcdUIìui 
dellt luaigUi Tua^. 
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XI. Fra. Callisto de' conti Loeugeei (3 aprii. 1707), del- 
l' ordiiw de' servi di Marìn. 
Eccone k ucMrii ebt ne wtU. 



». . F. - CALLISTUS ■ EX ■ COMIT. • LODIGBMS 
ORO. ■ SERV. ■ B. ■ H. • T. 
EPISCOP. • FOLIT. ■ XI. 

XII. FitANciisca MiKU Arbighi (primo decemb. >7>o)» 
lìureiiliiio. * 

Li lapida che nella cattedrale licuopie le lue oih cmI 

pOtU KliltO. 

». o. ìm. 

FRANCISCO ■ UJMM • ABUCHIO ■ FAHUC. • FIOR. 
AUHANNl ■ SENAT. ■ 30. ■ BAPTISTjG . SENAT. ■ ET. 
FI.OHFNTINS ■ ECCL. • CAKONIGO . AC ■ DECANO 
1 ESULAN*; . FLORENTlN'flQ. ■ BIOECES. ■ VICABIO ■ CES. 

nrMi'M ■ i'oi.iTTANo ■ epìscopo 

VmO ■ PIETATE ■ DOCTH[>A ■ lUSTITIA ■ VIGILANTI* 
COMITATE ■ CONSTASTE ■ LIBERALITATE ■ COSPICUO 
' OBIIT. • PBID. • NON. ■ SEPTEUB. ■ A. • & ■ MDCCXXVI 

«T, • ixv • «■ • vin - »i • n 
EFisr, ■ ■ H. • TI • D. • jxtv 

JO. ■ BAFT. - NICOLAUS • ET ■ SIVON ■ HIEROK • ARBIGHII 
FRATU ■ DESIDEKATISSIMO • «OERENTES 
FOStlEnE. 

XIII.AaGBUi Maria Vautieii (a giug. 1737) Arretino. 

Li memoria delle tne getta cbe ti le^ nella catiedrale 
eoil fu eipreita dal celeb. Coatnecìo CoDlacei di cai abbiamo 
parialo a pag. io3 
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». O. M. 

ANGELO • M. ■ TANTINI • PATBITIO • ABBTDTO 
mSCOFO ■ FOUTIANO : 

DOCTBINA . PIETATE ■ VIOlLiNTIA 

SPECTATIKSFHO 
UUSTITUTA ■ SEMO'AKliJ ■ CI LEBRITATF. 
^DE ■ HAC ■ i'illSCll'E - SACRA . SUl'ELLKTTJLl ■ INSTBUCTA 
ET ■ AD - NOVAH . IN ■ POSTEilUM ■ COMPARANDAM 
DUOBUS ■ AUltEORL'M ■ MILLIDUS ■ EIDEM ■ LEtiATlS 
OPTIME ■ MEBITO 

PATfiUo'- AHASTtSSIMO - POSUIT 
raiT • A. - LOU . OBUT • XIX • JASOAKII * 
a. . D, . MDCCXLTI. 

XIV. Pio MiOBOw ( 3ò otWb; 174^ y»ifaoWì,"plftBl"Ve- 
scovo'di Chiusi. 

Per Ui pare dn^s nd D^B^o ^ iterj^t del Mgieiite 

UUOM. I 

pio' . HilIGiroià • SESEìiÈI 
OUNIGENAnlilit - VlllTUTUli ■ pXfFlt' 
CLUSINf ■ tUatìU ■ ECCLESIA 
nUJUS ■ DEINDE ■ EPISOPO • OPtìtìE - MERITO 
A. ■ il. - ÌSÒtCLV 
Eli-TÌS ■ VERO • SVE ; UXV7 ■ VITA DEFDKC'^ 
^TBÉS • PP. ' ' i 

AHwis • BT • Offici! ■ iioinnaitTU» 

XV. PiBTRO Fbamsbsi C 3 mag. 17S7 ) di Sangimignano. 

Sopra 1* «U tonbi «i v(d« b litote tpigralé. 




PETRUS • FHANSESI ■ PATBIC. ■ FLORENT. 
IN ■ EPISCOPATU ■ NULLI . SECUNDUS 
VICISSITUDINIBOS . AFFLICTUS ■ NON ■ EXTERREFACTUS 
ECCLESUM ■ POLITIANAM 
ANSOR. ■ XLIII ■ CIBCIT. ■ SPATIO 
IMPAViDUS ■ GUBERNAVIT 
VKIT ■ ANN. ■ LXXXVI ■ MENS. ■ T . DIES . VII 
DIUITUS • ITTINAU 
SENIO . COSDHPTDS - OWIT ■ TU • ID. ■ DECEHBRIS 
A. ■ B. - B.-- MDCCIC. 

XVI. Pellecriko de' conti Cauletti (primo novem. iSoa) 



PERECRINUS ■ H. • CABLBTTDB 
BIC ■ IN ■ PACE ■ QUIESCO 
DOKEC • TENIAT • OUnirllIO ■ HBA. 
ASESTE - Qtn - LEGIT18 
ET • &AI.TEH • Wm • OICITB' 
VALE . IN . PACE 
FUI -F.' PT ' PaXSULlS ■ BBltEMSBSimsSim 
POSTESI • MEMORIA» • GUATI • COIAKT 
PATJIVO ■ DESIDEBATISSIMO 




A 





qVl-VlX.-AS.-lXX- 0B11T-. 



■ ffojv. ■ jjir- MDcccxxm 



M. ■ P. 



XVn. Ippoutd Niccolai ( i3 settem. 1839 ) Pistoiese. 



A ^ n 

HrpFOUTO • COBHiE • P. ■ HICOUI • PISTtA. 
SEMCVABn ■ UCXQDE ■ POUTUKI 
KECTOni. •.PBIiniM • BETHQUQUK 
DEIS . MBIS • HBTBOP • FW». • CANONICO ■ 
POsntEHO - H. • ECCI^f ■ PONTIFICI 
OfiTEnSO • W • aXMFLBìL- ET • UPTO 
AT • IHMORTAflBnS • BESEFICnS 
IK ■ lEVUM ■ TICTURO 
FLECTIT ■ BLASIUS ■ FRATBI ■ AMAITTISSIHO 
QUI ■ DEC, ■ XVII ■ KAI. . JAN. ■ AN. ■ MDCCCXXXllI 
S.T. -UV ■ POSTIF. • III ■ H. ■ lU • D. ■ HI 

lAUs BSEyjs tir tituio, popuu sbd major m oasr 

mSCRIPTO MBUOH PUBBLICA VOX LAPIDE. 
PASTOR AMATUSJBIT: flVESìTUR GHEXi OIC BOSA VEBBA 
qUJ LEGIS, ET LACanUtrSi PASTOR AVE.ATQaEVALB. 

XVnL PnsTKo SAGomi ( 5 ottob. i834 } per k Dio gra- 



Fino qud dal wMdMcnto diU' iifitato ffitàSf», beenno 
i polìnrai innuOM ittanM p«r av^nw nella loro otti m 
cdlcgio. E V itUno fiadaton S. Ignaùo fino dal iSSa -dl- 
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''i^n a fueiu nugblratur* gruiou lettera (c) {mncttcndo 



(0 Suà ecrIuicnU a» mli H paUrilntt l> htten di 8. lim- 
ilo, che riipeUiiuDaile d couem In quoto ardiMo eoauailatno. 

Ai mollo magnìfici Sigg. miei tu Cristo tuttrvaa- 
dissimi; Li Higg- Priori et Gonfaloniere della 
Comunitd de MonlepiUeiano^ 

Jbm 

JMUti) Magaif. Sigg- A Crùu Outrr. 

Li uirami ;ritÌ3 , rt imarc clfm» de Criito N. S- iiluti. et riiiti 
VV. SS. con luoi Stnliuiiui doni, et grjiUe ipirilunlì. Ho ricEVota quel- 
la de'XV rfel prcMnte de W. SS. uelU quiU vedeDdu Udn-olione, et 
deiUterìD unLo che le SS. VV. moitniKi la Tukr tenincne diU'iitra. 
noti doboli dgnoAa oompi|^ pv U Ma Tem, ■ tua certo n* ha 
liiiimaluta,b™htpiim»IÌMe«MÌp»wÌafl<fcriitrio da «atb&r, et aoD- 
piMaF aDe SS. TVq A tiato plb hiTendoaM pirlilo molla uUmat* fl 
Ber* Sf. Card, da S. 4^. chs ii doroH qaiilo nniDBrsfi pimna^ 

li Bundm gtt Augubiu, iDaiid4DdoK li aaa (una B UoUepiit- 
cìanOp «t quDdo bi ìatoo da me dod potcrù far lai dnidm pcnhè 
lanbba troppo debilitar Vuna opera e Faltra, nn foca iitanxa de nan- 
dir altri linli in UoMepulclii» moitraDdo quella cariti et amore- 
Tolena iriitiaoa che vena la lua pittii tiene lui Si;. Bev. È «ero ebe 

per qnHLi prinia tcti, et d truTiimo «in efl^Ua al prewnta nn inal- 
ai iDU tempo noi Inveremo molto carodi poter lerrire i VV. SS., et al 
RcT. Sf. Cardinale a (lorìa de Dio CI, S. «ai diriua et niiiinii bontl ■ 
tolti ttnccdi piatii abondinta per wnoteere ttaipn, et «atgolr na SS. 
Tolnntl. De noma iS d'ottobre i55l. 

D. V. S- BL 

U<mìlluinn Strm ntl A K 

Jouno L 



Digifeedby Cotale 



ili com|>iacrrc a tao tempo le di lei rìehiette. Nel 1557 i 
ligiiuri del pubblico reggìmeuto, interpoile, sita loro nuova 
domandi, le calde' ìatercrttioai dei cardinali Ricci e Nobili , 
il Vicario Laynei eooieotlld cui an collegio da prlncipiini 
con otto leligioii, pei fioa a tanto che ti patcìicio aggìua- 
gere gli litri acL Fu ad etri anegaata dopo poetii meii (r. 
pag. 38} la ciM e cliij|a^ji _i g| , gtf ^ g f^U I, Pooliiw, di pjra- 
prhll della conpi^nif d|t^)Sn^.«d fnneipatono le loro 
iàtiolie. Perduta in breve la TÌpotaiiane ( per nera calunnia 
laro (i) appo^ ) di che godevaok) e preuo il pubblico, che 
celti di lare ad etti limoiiue , e presto il magiilraLo cbe ri- 
tiri alcune peniioni loro aiieguate, furono coitrelti dopoiei 
anui a iloggiare. Chiaciu in appretto la veriU, i PP, Ge- 
luiti per domanda che nuovBniti||e nel i6o5 ne fecero i po- 
liiiaui al Graerale Claudio Acquafiva, ed apcbe per laco- 
ipicua fitadaiione di iÌMiUidro Salinlieni, cbc k ^eato 
patto ÌM*ah laro tatti i mul hai pattnd, aoccitaraBo di 
tipiantare oolltgìo in qaeala dtti. La compagnia della croce 
e molte caie contigue comprate ■ tal'uopo furono loro ine- 
guale : ed esii il ptimo giorno di gennaio 1606 ne pretero 
lolrnuemente pocieiio. Le otta di Aleiiandro Sali m beni ono- 
revolmente trasportate da Roma, furono collocate nella cijieta 
noottmenic itiegiiita »i geinttl, I quali Npra di tue poieni 
il di lui lilratto colla t^neiUe iicriùone, , 

». O. M. 

ALEUNDHO . SU.1HBBÌ(10 ■ KOBILI ■ POUTUNO 
VIRO • BEBUH • PEBITU • tWE ■ PHUDEHTUQDE • PIL£STANTI 



[i] Non gii da Alatudto 6il)nticni «osmi nlgirmente ti erede. 
Il nuine ili iguoto pallilMO At nMriti Ji ctiCT aoBOverato fra 3I' illn< 
iiri, MI non litro per U ànm bcoeSaenia, dm euer* purgala di Unii 
niicclili: ed ■ peniiidame ben* lf(|o >1 etpoXH del libis ITdek 
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COUEGIUH ■ POUnANUK • SOCIETATIS - JKSU 
SUO • PUNDAVIT ■ P&THIUONIO 
HOC ■ EADEU - SOCIETAS 
QUODCUMQue ■ GA&n ■ ANIUl - HONUMENTUU 
EXCITAVIT 

OBirr • VI ■ KALEN'D&S • kOO. ■ AUS. ■ SALUTIS . HDC. 

lattdto quati volta k cote dei fcniti ami protpen*iM 
in qoerta dtU , Cd cui vcdcndoviti ttaUlncnte piantati mt- 
triroM ed (flèttnamia il ptaalero di bUtnean «n colkgio 
ed MI cbten , che fltili materiik onmlenR moftruK H 
luira che la •ocidl dotBDqne acqoìttaTi. Soricit «{«eita tn 
i diiegni di Giimbititia Arifooi architello milaaeir, fina al 
piano della ilradi inaeilra. Ha lembrando la ipeti eccedente, 
e laU cui U locictì non gpieva tnpplire, fu tionuoralo dal 
P. Andrea Poiio il diieenD, e in qneito proiegnili la fabbri- 
ca. Ridotta a tenaine 1' abati delta mraglie , poi etri IMM 
parevano ciie lapad ■ retiiten alla tpiata delle volle , fia 
da Sebittiana CIpriani aicbitetto nnaiw ^ n trovo caBlnatv 
il diirgnQ, Coli compinta fioalmeaie la chicca del Oerà hcIIk 
vaga fama cbe ofonno annuirà , e deeorata di pittore e di 
ttncchi fn da Hooi^ Araicbi eouaciata (i): e ^aetta nfiaia- 
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Tono i gemili, rìtomindo l'altra col lottoitaale oratoria con- 
piglila della croce. Le otta però del Silimbeni farono ano- 
Tamente trailocate otb al picicnte rìniopHio colla tcnpln 
diiinu meaiOTii. 

aie ■ JACET 

ALEXANDER > S&LMBEMUS 
PATWTHIS ■ POLITIANUS 
HUJDS - COLLEGI 
F(IHD*TO> 
OBIIT • flOlLG • VI ■ KU. - Alte. • A. • & 

Il collegio poi , ridotto aneli' eiio a eomoda c deecnie 
forma, (crvì di dolce tpgfioTOO a padri 6110 alla loro 
general toppreuioue. In quell'epoca l'immortale Leopoldo I, 
con tuo motuproprio de'4 gennaio 1774, donò la cfaieia del 
Geifi al ViicOTO prò tmpore, il quale uodlci anni appretto 
traireri in cita 1' a oli chi 11 ima parroccliia ietto il titolo di S. 
Sartolommeo ApoEtolo. La poriioue maggiore del collegio ei- 
grtuitico fu allegrata al teminario veicovile, e dell'allTa por- 
zione parte fu dcttinata e ridotta cinooica pel nuovo paroco, 
c parte per le «caole fondate dal noitro niccolà Farri, cbe 
preteio il nome d'Imp. e B. Xiceo Poltiiano. 



AVSaSlBIKSlI 



ulceedcDii oote ibbìiino Utlo mepitone dì alcune 
nliiiOM corpoituoni , c dì *lciiue Qtitit di ijunU città. 
Per Bon htciire tneoiiipiala'qiiccli parte di pairie mcniotie, 
TÌunÌMM MÌ due irgirnli ■ppaodid le poche nMiiie elle ci 



CORPOBAZIOKI BEUOnKE ESISTITE ED ESISTENTI 
IN MONTEPULCIANO. 



AbitBUsa io S. Pi*UO Illa PitcU, e pOHedevJUO i 
beni cEk iUmiì in priorato |od£ poi il eapittde ^lla nottra 
cattodrale per opera di falùiao cbt M'ama FUtc- 
Ititara, 

Patoi Ebbhiti. 

PoMedcTano nella contrada di S. Donato U Cbieii e con- 
vento dì S. Giralino, rifiblirìeato poi qnaii iuteranuntet a 
ceduto alle teraiatie di S. Frtnceico, cane Tedremo. 

Padri Siltutiiiiii- 

Tcnoero'il 17 agorto ia€g, otteunla da Gaglielmo Ve- 
■co<ro d' Arcuo iàeolti di àUniearii nn conveato in Uoote- 
pnleiano. Lo faUiricarono di Eallo, ma lU qui levati iopa 
il i65o, 11 loro aonutero fa ìd oppreiio dettìoato a ler- 
viir d' oipitìo li PP> cappoccini , e la loro chieUf intitolala 
a S, Giovanni , In ceduta al Settioarìo. 
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4. MOHACBE DEL SaGCO. 

Eiiitmno nel molo XIII, pmcbi fn di tue li monaci 
la noitn S. Afime. Ufidavano udU cbieia di S. Lgca; la 
quile otttnDcro in «ppretio ì FP. Dancnicinì , divcime po- 
ta» compagata dì S. Girolamo detta de'tarchini, e final- 
menlc alla lopprcsitoac delle compagaU lainali & aiiegaaU 
come poTziaac di canonica al parroco della ctùc» di S. Bar- 
tolommco traifériu nel Geiù. 

5. MoBACBB DI S. Habia ITotella. 

Foodale di S. A^ikic nel i3o6, tennero fino al i^ìS 
la chìeta e convento cho ebbero poi i PP. Domeiiicaii ■ e 
■inindi i PP. fi.ifònnati , doè U cLieM e convento detto og' 
fi £ S. Agneie. (T. PP. Dcnnenìctn] n. ef). 

e. Tadju dk' Servi, v. pag. 146. 

Padri Acostcnuni. 

Erano pi ìa Montcpuldino uel ia89, ed a&isvtno h 
antichiiiint chieit di S. Mn«o sniti al loro eonraito dalla 
parie della contrada di CilÌano> e qaeHa pare antica di S. 
Agortino. Nel comodo conTcnto ad eua attiguo rinatcro 
iranquillamenle fino alla generale Mppreiiione delle cOrpiH 
raiioni retiglote lotto il' goverDO franeoe. 

3. Minori Cusventuali. 

Nel 1118 fu ad mi conceduto dai MoaUpuIciaaFit uii 
religioiO ricovero fuori della ciltì nel lut^ detto Pisiuaiio. 
, Demolita non molti anni dopo, a motivo delle guerre di quei 
lenpi, la chleiae il convento, furono per loro maggior ti. 
c'arem' amnod entro la dttì, e falorocednta nel 1369 'la 
Chieia di S. Margherita net lauo (v. pg. SSy la appretto 
h intitolarono a S. ' FnnMt«o , la rìnnuovarono, t vi ùk- 
bricatono il bcUiitìmif convento (abitato oggi dalle Ctartiie' 
18 



T. pig. 81) de] quale pacìGcimcole goderono Edo alla lOp- 
prtiiioBC delle famigtie rcligloie ai tempi di Kapoleoar. 

Circa la metà del fcolo Xlll incominciar ano a prati- 
care in MoDtepulciano. Trima dei 1176 abìlavaoo vicino alla 
jiievc di S. Maria, e in quella chieia predicavano la ilivina 
paiola, ed ammiaitttavaoo i lanti ugramenti. la igueH' aaaa 
lOlto di 5 (iagDO F. fiendiriode prese pnin» pe' luoi fritì 
di Oli Otpirio preiM 1' abitaiione di AngioliBO Danui e di 
Pietro Stlimbeoi. Lo ainpIiaroDo poscia, avtodo otteiiata id 
interceiiioae di F. Gio. Paolo loto provinciale ne] 1496, una 
caia di FranceiCO Crcipori, ed un' altra nel i3uo dal riJcllo 
Danni. Quivi dimorarono i delti padri, ctir ciano qua venuti 
dalla provincia di Lombardia, fino al i3ji , quando im- 
provviiamenle se ne partirono cooiegnaiido alla noitra comu- 

della provincia romana con obbligo cbe predicaueto ed am- 
nuniitruteTo i HgtiineDti nel moutteiro di S. HaiiiHord- 
ì», come quelli iTerano htto nellt Piere. Peronroiia cui 
dieci anni dopo nel di piimo di maggio, e otlentro dal pub- 
blico due maggia dì grano, j8 ilaia di vino , e otto fiorini 
d'oro all'anno (i qaali peti furono addouati alla compagnia 
della Mite ricordi a, e agli (pedali di S. Martino e di S. Gio- 
*anDÌ fuori della porta di S. Agoete ) a patto che dìmoiai- 

flcl li'ii lotto di 8 lettrmlre furono i detti padri no- 
nioati da Beoedetto di Michele di Figo ad uBiiare ana 
cappella nella pietre di 5. Maria. E la nottta comiuilà iiò 
loto lo Spedale di S. Pietro fiiori della p«ta di CigoaDi). 
Ud UDO dopo lOttp di ao gingilo ottennero 1 medciimi pa- 
dri -ia Ei(genia IT tbt U poche monache di S. Maria No- 
vella N mfndatKro a S, Paolo d'OriielOf c lopprcno -il 



nome di monifltro addivenim ioro convento. Imprtrirono 
ancora dal medriimo PoiitriìCF la confrcma Ari brni drilo Spr- 

nutTo di S, Luca d;ll( monache del SaccD. Queitì clamlr. 
jlini nimr^gi proiiusiero, ico|>ertl die furono, foni ditcuill , e 
prrciò le monacJie nan furono rlmone da S. Marli Novrila 
che nel 1439, ed allora furono ivi richiamati i dumenicml 
di Lombardia. I quali partiti di duoto nel iQii fu conce- 
dula ii medeiima moDaitero e cliicia , cliiamata allora dì S. 
Agueie, ai domenicani della provincia ro:nana. Vi dimoiarono 
ijuesli lino al 'tkf'J, nel qual' anno a di 3.1 maggio per ro- 
gito del Dotlnr Pietro Pialo Cocconi vi subentrarono i pa- 
dri della consreijj.iDue di S. Marco, eiiendone vicario gene- 
rale il P. M. F. Ambrogio Catarino Spannocchi, che msiidi'i 
a prenderne il pniiesio il I'. K. Tommaso Ilellt, SlDEi;i,iiraio pni 
anch' eisi come abbiamo vcdulo a pag. 1^1 , per dar luo^o 
ai Pr. Riformali. 

, Padri Osseuvanti, v. png. 148 c seg. 
, pAoni Riformati, v, pag. i43 e spj, 

, Padri Cappucciui. 

Invitati dal nottro coacittadina Card. Antonio Monti ad 
litania di Man. Giovanni Ricci, itn nero il di 3 giugno i!i3^ 
alla cmtodil del di'oto eremo della Maddalena. Riiìede elio 
nei monti detti di Storciano in un dirupato boico per V X- 
vanti laotilìcato da alcuni conventaali, che bramosi dì vivere 
vita pili austera vi 11 erano ritirati nel i5oa, tolto 1' indi- 
padri in città unito alla cliicia di S. Giovanni del Pagginlo. 
gii Lonveota dei PP. Silvritrini, un comodo Otpiiio, ad eiii 
ceduto, dopo il 1700 per l' interccitione del Veicovo Antonia 
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Cerriiii, dtU'dk FnKHM Mnk Tarap ab m gtxUn U 

13. -Padbi Obsititi, t. pog.- 171 b d^- 

14. ' Pad» Cabkeutani, t. pag. 140 e Kg. 

15. MoflACBE FaAMCESCANE. 

Foori della città , ma Ja ma DOn lungi abilavano citc 
l'iuticliissima convento di S. Cbia». Vestivano l'abito fian- 
ceicAQO, c ne ebbeio già il governo i PP. Zoccolanti, c fone 
primi di citi i Hinori eanventailt} nu icunniiitolo 1d dudd 
di Grqiario XIII , e|li 1« «tqy;etl& il rcMO?o. GoderonD 
quMte moDicIic il dominio dell' altro eouTCnto del lacco Ik 
S. Lnca , poi perTenolo come abbiamo detto in mano dèi 
Domenicani. Dopo la ripriitinatione del i6i5 ritornarono 
quelle rtligioiB al loro antico nido, ma per poco cIi^Moik, 
Garletti, data loro U itretta regola di S. Chiara, le traiUtd 
in S, FranccMO ( r. wua. 8 ) (i)> . 



(1) Il convenlD <ti S. Chiira, che >lcuDÌ, unii però nllJi 'ppof. 
fi, dicono UMTC iuta •bbiiii dei Manici Valombniini , iltH coO- 
yato <lei TP. HoccheUlnl , Tuglri fklibHeala kcbIh XIII per open 
dil B. AnrinliDo Dued ■ H Fruecm IL CerrbiL Vd priudplo àà 
muto XVII Biianàvtt dilla putaBsed-oTal (•rint.Si prof Mi n qai*- 
di > per open priaF'pil'^l* ^ natro Hook Tumfi iitìnmin £ 
ÌNu lì segu^odo ^indiai ratanrL PoickA In tal coa^ntim U eoa- 
Tcnio affitta BiDlA aipello , a la £irtup| ti ba ano fn le alni una 
pimti ili tua, larata (ik Andrei Sudriot nell' ottobre idug , la 
proUuciimDi a^Qcbè dal CDafroBla di ciò ohe era a òA din dÌTenna t 
li Irlbulino i dovuti encand i que" nutrì glandi, die non riipiiBria. 
UDO ut i ipCM né I Aliehe onda ibbellba qaota laro palrli. 
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i6. Monache Domskicaiie. 

Traiferite come «(demmo le moaichr di S. Miti* KovelU 
in S. Paolo d' Oivielo , ptTve ciò un intalto fatto alla me- 
moria della Doitra S. Agoeie : oode il comune in tupplemenlo 
di ^el coovrnto edificò 1' altro di S. Bernardo-, e S. Pio V 
TÌ tundò Del iSyi come iinidattice U ONlra SorDonuoìca 
Tan^, che aveva profeuato io quello d'.OirìalB. A qM- 
•to nontteio fu poi unito per opera di Moni. Anteoto Ctr> 
villi il €ottiemurìo» c fu ad «uo eoneedalo per |ianBaa il 
Uonto delh poita di Gtatdno»: bue ItbbrìaaM da 
Coiìmo dei Medici) del die ne rata tittora la memoria ludk 
leguenti parole, incile in una Ultra di marmo e collocate 
pieito la cantonata dalla parte di levante; CogHot Hamcau) 
Flohbntiab et SaittticH Dux li. Dopo la rìpTiilinaiione del 
i8i5 fa tolta la claniaTa e oOBTCrtilo in auolnlo co&tcì- 



■9 Stinta dilU neta. 



sa Orto- 
ai P>rtifa>rÌD dello HoMclie. 
3j' Firlatorio d<i Secai ul. 
aS Fi»». 
IS Cina de) (>llor& 
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Teiiziarie di ; 
SÌe\ tnonaitrfo di S. Girolamo poilo nclli contrada di S. 
lloiiafo abilavacio le Ifniarie frsnceicane, ridotte in perfett» 
clausura ài S, l'io V ori 1074 a trmpo del aostro vcicoto 
Spintilo Beaci. .\rl i5i3 al a ottobre dal monaitcro di S. 
iGioigi» in. Finti» vennero quattro inore , una io qaaliti.di 
-M|Kriomi», il' altra di Ticarij, e le illre due come nuotre 
Mk aoridc ; e eoà à dieds principio ■ qactbi comoBtli 
lnli(iM lotto U dìinione de' VP, Zoccolanti. SoppraiM poi 
ida Leopoldo I, furono qKlIe nontdie Unitiiu in & Ber- 



CHIESE ESISTITE ED ESISTENTI IH HOHTEPDLCUHO 
E NE' SDOI DINTOBNI. 



• Xia pria» ebim che ibbfai eiiitita in Hontepaldioa TWÀà 
tum nn anlichiHlmo tempio, che «ngeva don attualmente 

_ TcdODli i ruderi della reediìa fiirteziai a mein^lorno della 
dttl, dedicato al Dìo Giano f i] e coniacrato al cullò del tcto 



(i) VoA fìccii merniftlù poi che litro tenapio pagano deJinta 
aldlona Aceti eHcie niitilo nel po^io che per cortaiione 0^1 ippel- 
lul di TobHU. RiportUniD le piTole iiteoe del IKni ndli lui open 

Man, Intona oulgo lotaa.T, fvcnu incoiata tUbat (I Hentqiul- 
rboni ) idoloruin limidacrii vatibuM rtmranJlu , eoadilU Por*Értat 



IbyGoogl^ 



Dio dtl vfteon à' Amio S. Doluta. Il qui* Delle ne t- 
poitolicbe ctcurtioni liiitò ccitimcnte ipKrto plett, come il 
più coipicuo delU fua diogrii , e il tcaxe colle etinfrIicLe 
predicaiioni alta callolica kde. Quindi forie derivò la devo- 
lione dei poliiiani alla «de Aretioa nclli Stmot» quriiione 
fu i Tcwon di Siena e q«dli d' Aram (r, pag. iSj), Sm 
nuBMRD uii lerittorì, ne' deitìtati l'appogei' ^ opìuna 
ritere nella laddcua CLieia (nccetio^il nitacolo operalo da 
S. Donato della prodigìoM rianioae de' peni di tetra che 
farmanao il calice, col qaale r^li cclebrafa t divini ntìiteiì 
tnti fatto cadere dalle mani del diacono Aalimo e maligna, 
melile iuTraulo dai paElii'' A'oi ci rilciiJianiQ lul rlccoiilo 
di tal prodigio pctcljJ i.iuno lo ignora 

Demolita la cbiria di cui abbiamo parlilo per erigervi 
in tempo di guerre U lixtEiH, come ùu> il piA opportuDO 
in tutta la Teerat altra poco lungi ne fabbiioarooo i poli- 
aiani dedicata al maTtire S. Donato : -della quale ne tIvb 
tuttora la memoria, avendo dato il nome alla contrada ada- 
cciite. Ni! può revocarli in dubbio IViiiteata di qurita chieM, 
poiclii ori muro della clauiura del lOpprciio monaitero di 
S, Girolamo, ijuaii rimpcito al poiio die tuttora cliiamaii 
di S. Donato, era non molti anni iuiliclto ìncailrala una pie- 
tra uella quale leggevano UAEC ECCLESIA EST COJISECRA- 
TA MAURO EPISCOPO ARRE! INO AMISO D. IllCXXXVII(i) 
laaltre Della cattedrale di Mmlefnkiauo li celebra la («ila 
di S. Donato nel d) 7 aputo con rito mafciore : e fino dal 



(1) CU oe bruUM il delti«Iig vedi Baronia yJu Martg « 
mali ^ S. SaiQte. Gnllni fàtHeòa SS: Atarfy, Jnl., • l'£A«» 
di S. Antimi tuartìn mtìm atc 

(1; NeU» lidia aen deU' UgluOi Ut Epitafit amtinìi Bim. Sf. 
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i337 pcT legge degli ititnti era U dftU feiU TÌipettatl 
ne aa» itìit loUnniU miggiori, ed un tal giorao era feria- 
io privilfsÌalo(i;. 

3. L' aDtici Pieve , quanluoqac non coniMeiamo 1' cpoci 
^lla ma edlEcaiione, potteraiao ■nerin non mere poite- 
riore all' mteccdeate , pDiclii coaie-. abUimo tcdoto ■ pip- 
Bi iSj fignrara gii tal principio d«l Mcolo TUL 

^ La ehint di 8. Andru di tempo fumemoribite ^ttnt- 
ta , «wteti Eli nel lecolo XIII ( v, pig. 146 } nel lantio 
detto il Xifklto preno le mora dell* diti, qoatl ad cpill 
dUUain dall' attoal sfaifM di S. Harit c dall' altra gtà di- 
nu ^ S. Battiano. 

5. Sii finire del leeola XQI « ni prlnd^ del ntMcnente 
fi) fabbricali dai PP. de' Serri la cbieu (dorè al pretente 
ai Tede ) dedicala a S, inai e Htria. Korinall per ordine 

^ dd eoote Hanat^ fu rìe^fietta due anni dopooonw aUiim» 
dello n ftf. 146 e ««e, 

g, Cbìeia di S. Scbaitiano fabbricata inlte mura castellane, 

e dcmoliu dopo la meli del iccolo pauato. 

,g Cliieta di S. Sieranc al Paolina [t. pag. i;3 ) demo- 
lita anche eita ìniiemc col tottopoito oratorio circa la meli 
dello icorio tecolo. CliiamaTaii Compagnia dei grandi e pone. 
dera no quadro per nm di gonùlone fatto dal Taiarì. 

g. La chieM dì S.' Harglierita nd ut» la trorìanui già 
nel 1069 ninnale dell' aieipretani ( t. paf. 65 ). CednM 



(i) Suuii di HontepoMuttdd tll; Bab. 58 Lib. 1. «la. <&,/Ìri». 
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■llort li PP, ConrcDtiUB (b Bonìotu ìm S, Franonoo ( r, 
]>*R- ■?? ) « in apprem «mpliito. FìnlinetiU -ridona in 

lOielior fera», e adcrniudl marad • di tluecbì, fu nel 1768 *^ 

GODtMTila, come appariwe dall' iniridane che riportiamn. 

». O. M. 

ECCLESIAII • HAIfC 
D. - PBiHCISCO ■ DICATAH 
AB . INFOftMI . TETU8TATE 
HBPAHATAH - ItUFEit • ORNATAKQUE 
ILL.- àC • mV. • O. . PETRUS . PRUISSBI'- EP. . POUTIANUS 
Vili ■ KAL. ' NOVEUBRIS ■ UDCCLSVllI 
illTU . SOI.EIIM ■ CONSECMVIT 
ASSiGKATA . PRO ■ DED1CAT|0MS - CELEDK1TATS 
EOJIINICA ■ IV ■ OCTÒBBIS 

All'ultlnu lopprciiione dei cgaTCnlì faqouptata dalla co- 
munilà, e poi ceduta alle monaclw ili S, Cbiain cbe ri ti trt- 

ircrirciiD uri iSa6 fv. pag. 81). 

10. Accanto all' antecedente v' é la piccola chicu dì S. &n 
niidìo : t viciaa a <{nttta t' era 1' altra 

11, ChicM di S, fiocco non lu puri lidolU >d oto pra&no. 

13. Cbieta di S. AntODÌa da Padon nilli vìa Ricci, §Ì1 de- 
ilinata per le fumioaì de' cavalieri di S, Stefano. 

i3. La cappella del civico pilazzo fu eretta (nel vuota del- 
la torre ) per privilegio coneedato da Bnow tcicoto d'Aret^ 
Mfdauio in Civitella lotta di i4 fitiené t33g. Fu poi tt^ 
■ferita ove ti ntra al pretcnte. 

ijj. Cbleia calledrale, V. pag. i5j e leg, 
,5, L' antica parrocchia di S. Lttcla nel Poggiuob vuoiti die 
'9 
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tout UbbtktU dopo la ceMMHM biu ai Pf. CoBrcattuli 
drila ebicM ^ S. Hu^berìtt nel mn. Sulla fine <U1 pu- 
uto tecolo lii rìdutu ai um proftaoi ■ ta cara iii IratEviia 

BclU 

i6 tj. Compagiiia della miieTieordia, ove ebbrro gii il laro oipi- 
lio ì PP, Cappoccini ([). Vi li mira una Depoiiiioae , buoa 

. lavoro , del Barhiaoi. Un gradino di legno dipinto da Luca 

SlgtiotcJJi t panalo oggi nFlIa B. Gallerìa. 

],({ S. Giovanni del Poggiaola gii de' PP. Silvettriai, «t^re- 
g»la ora al SraiMtì», è ca^agaia ìmedt. • , 

La diìeaa di 8. Lorcnto pron) la porta di S. Maria, fW 
ridotta ad Bto prò fa do drca la metà dello aeoraa aecolo. 

30. Gliìcia di S. GiuKppe, Conpagnia laicale' nella coattada 

di Cagnano. 

ai. l,a piccola cliieta di S. Antonio ab. prcuo la porta di 
Cagliano, oisia delle farine, fu eretta da Luca Aneìolì cappel- 
lano del duomo. 

33. La cliieia di S, Filippa Neri nella contrada dell'Opìo ce*- 
lù di eiKTc coDiactala al culto d' Iddio arca la meti del 
te colo passato. 

33. Cbieta di S, GirolaiDO nella contrada di S. Donalo (t. 
pag. i8a). Ne duole obe più mn ai potaa atnmirare la bel- 
la fofiìtta , lavom S kd nottro pslinano. 

— a^. L' altra cbìeia di S. Girolamo, gii S. Luca fv. pag. i jy). 
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poi compagnia M TarEbial o deUi Crocetta, t oggi aniittM 
alia canouica della parroccliia di S. Bailolonimeo nel Gfià> 

35 36. Conpagnia d. della Croce in contrada di Toltaìa (*. pa- 
gina 173), aggiegata ool iu4 Oratorio al Seminario. 

■A-j. Cllieia del Gtti ok> fanocdiia di S. Bartolamnco (*. 

pag. 171). - ■ . 

aS. L'antica clitcn S S. BtrtoloDmta pi ridotta ad ■Itr'tuo 
(t. pag. 175) fa fabbricata tono omi n| tecoll, come rì- 

Uvari dalla legneat* coaierTjKa itcrÌMOfie, qhe leggevaii ìd — 

àrtlt cliieta wtto h fiaeitra a coriw mufclii dell' aitar 
nuggiore. 

MCCXXXFI 
MEN. JVLll EC' 
CTFa ISTA EDIFI 
CAIA FUIT. 

21J, Cbieta dell' aatighlarioio Spedala <U S. Criitofem , detlo 
vM volta ii S. Mi ria della GlviBa. 

3^, Chioa pjrroccliiaU di S. Miiitiola, Dna delle più aciticln'. 
Vuoiti fabbricata dai oobili cbiuiiai quaiiù ritirati alla ca- 
duta della, loro cìhI. Fu topprrua dnpo lametì del patuto 
'Mfolff» C'.l« ^loacbia Icvliviu Bella 

3l, Cbien di S. Agoitioo, pur cita antichiiiima ed aitai brn 
fartiiM lacri arredi dalla ricca frateroiia, la quale fa poi 
aggregata allo Spedale di 5. Crìitoforo. Fu tempre uEiiala 
dai PP. AgoilÌDÌaDÌ fino alla loppreoione dei conventi tolta il 

governo francne. Sul &aire del lecob puialo fu rilibbri- . 

cat> fuaii interameote , e )u«i padri n pocero b MftùU 
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A. P. R. M. 

TEUrLUM . HOC ■ AUGUSTIN. • PAHIL. • OPEU 
TAM - TUM - iGSlPIC&BI ■ C^PTUH 

Q[l*(l ■ IPSIUS ■ MOLEM ■ ET ■ ELEGANTIAH 
AN. ■ MDCCI.XXXTI . COB*M ■ mOIlAVIT 
l'KTI'.rS ■ LKOEWLDUS ■ M, '■ ETB. ■ II. ■ NUNC ■ IMP. ■ S. • 4. 
AUSOLUTUM - I-DIT ■ AXSO ■ MDCCLXXXXI 
QUO ■ COENOBl - KUIITS - PR^SES • ET ■ PP. 
HONUK. ■ HOC ■ F. ■ F. 

fu quindi coDMcraUi cane rilevali dall'altra memoria. 

». 0. M. 

6ACH& - TEMPLI - HUJUS ■ ENCNEMA 
ANHUENTB ■ PETHO ■ FHANZKSI ■ EP. • POLIT. 
FRAMaSCUS • PlIiS ■ SANCTI - EP. - SUANENS. 
SOLEHNITER ■ CELEBHAVIT 
POST.- R. ■ VD. . OCT. ■ A. ■ D. ■ MDCCXCI 
STATUTA ■ ANNIVERS, ■ SACRI ■ RITUS . UEMOHIA 
D0U1!<ICA ■ ]II . EJUSD. ■ MEnS. 

Dopo la TÌpristinaiioaf dfite religioni, furoDO ivi porti ì 

ri'. Scr.ili, ed uno di (iiì è li parroco. 

3r. L' aulìobiitima china di S. Marco contigua a quella di 
S. Agoilino , tua ntilt contrada di Ciliano, era nfiiiata nel 
ìccdIo XJII « XIV ancb' era da PP. A|Ottiiiiaui. fn poi 
toppreui. 

'i3. Cliiria parrocchiale di S. Bcruardo incorporala antica.- 
mcDle in quella di S. Muttioli. 

3^. Cliicia di S. Bernardo una volta d«IU DomcobaDe uoilii 
cfgi al Conitrniorio (*. pas- 181), 



35. . Cliien di S, Agnete (t. pag. 1 44). 
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3G. Contìgna ad tm era la eompagnia del SS. CroccGito 
d^Ui dei Sca^cttOHu 

37. Cbkta ddla JbdMU di S. Hsitilio.' All'orìastc éiliiadi 
HoatapolciaoD datante bm ir u1|lic» lugbetM b via 
detta ogfidi ddla ^oerce, fa gii ad noM H an nttìea gmhì 
cella BD» nuoti tabenueob in ed eraTl dipiau a 6n- 
100 (lanio a ignaatoiie vien gìadìcito del kcoIo XV) noa 
hiBUEine di noi Ira Daan» col bambino Gesù in aito di ab- 
biacdan il Battiita pur eaio bambino. £ poiché il dctio can- 
cello melteva ad alenai fi>aji apparteuMilì ad uno' Spedale 
intitolato r 8. Hiitino , coi) qaeata imna^ae fa detta U" 
noHHi « S. Haimo. 

Circa (i) il i58o itn Tfneenao del ICn^ giocai eoa 



(■} QatotO dM in qntMa tetulnoe wa iotmmie t tuo, bh 
nUnlli», e le iMnlime la dtiiiou ì podil 11 Mo è aarbeai DHIrt 
^■i BoUaiuo. CI ooatiatnniB di ripari» hIIuiIs la dae iHriiical 
che hiUon h Icapno s^l* pà ia t an tot a aM««, m o mha t a ddU Widiw- 
u di S. Ihrliiu. 
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lìmn. mai «wpisDi m ^<kUi (tTida«prv(o il ruineoMia 
ubciDMtlo , alla palb r miglio. Cotuuo U tsttm* 4*1 
^aoeo lo t&turl (e chi finirtiM elU nui?) cIm i. •uiiIi 
mim inrìi ■Bitta >pc(dati, montò ■ in.Mitl'Simn ,■ luì' ood 
fariboQilo idiliTcaùe, ebe.quaii quella S. Imaagine fòiw della 
tua perdita la cagione, eoa il miglio clic in mana iravavali 
fon cu uta mente la percoiie nella timpia deitra. Non li aero* 
alò né «colori il dipinto muro eome Dalnralniaiit« aiUi«a«ii 




doveva , ma «1 Gero colpo illividì U pcreoita tempii coma 
di earoe vegetante ìòìk, e tatlora vUibilmtate la lividura 
comerva. L'empia giuocaCore colpito imiaeditltmeate da 
morbo apoplelico, rattrappito < langaeoU timaiB pet tallo il 
ICMp» di Mat<iit«'ii^ÌMn«dft~ifaltaeolo' à ooDiimnars ai iat- 
bitaatl il' l atanilo yrailgi it i ^--> 

Torto M'iinoiuvtrtilIf'Mnwte fiBM- I popidi nwor- 
revino ìn folla; ed otteoUe grane, . préiiMl voli laiciavano 
e largbe oblaaioni : coiicchi nd iSS8 pati nel luogo iilciio 
fàbbrieini una diieia, die della MidoBoa di S. Martino (u 
lotto appellata, la qaattt ^«n* in- eat; c pi« tardi abbel- 
liti « cobiìiIhU' ooMeraMHB^ aegoentO' itctiaioaii 

msc 

deipara; . ECCLESIiM 
QUAM • JOSEPH . PECCIUS ■ EJOSDEM ■ BECTOll 
SACELLIS ■ EITRUCTIS ■ AC - SACRA - ORNATAM ■ SnPELLKCTILC 
IN ■ 1-OR.HAM ■ ELKGASTJOHEM ■ REDEGIT 
IL!.. - AC • RF.V. ■ no. . FRANCISCUS ■ MARFA ■ ARUrOHI 
PPISCOPIS . POLIT. 
SOLEJIXI ■ HITLÌ ■ CONSECRAVIT 
nOMINlCA - PniUA ' SEPTEMDRtS ■ ANNO ' AfI>CCXI 
IPSAHQUE • DICTA - AN?(ITE[|gAIUA ■ DED1CA.TI0NI8 ■ Dlfi 
JVlSlTANTIBnS 
U. • DIES • DB - TEIUL ■ ISDDLG£HTU . 

IHPEHTm<S • BST 

. Alla Mppreuiaae ptn dei Padri Carnelitaai fu la par-i 
TOccbia tratferita nella Chieia della Madouna delle Graiie. 

Ha non appagoiii di ciò la pietà dei poliiiam chi d'i[- 
ninime con i enti meato fu diirgaato di erìgerle nel tempio man- 
giate, che allora gii ti coitruiva, una cappella e ua ricca al- 
tare, e qui traslocarla. Come avevano ilahilìto coti a da pera- 
vano ad rieguire , quando iiitorie qurilione a quale dei due 

diritti, al civile dot o all'ecclciiaitico dovette la pia oprra 



■ppiitraere. Che che peri ■Vreniue di tali dbpmri, certo 
i che Modi. Spinello Benci, prima noitrci vetcoro, cedi con 
pubblico iiliamento legaliziato nelle Ibrme alla comunità 
ijaaloDijue diritto luil' ammiaÌElraiionc e giutpadronalo di 
detta oprra. [Tolti coti gl' iiiip(dimeatl , la pubblica pitti 
creile nella cattedrale un altare di £ni»imì marmi, ove a 
di 6 gcnaaio 1617 fu (olenaemente la tacra immagine tra- 
■porlatR. Il numero delle graiie che per lei li ottenevano 
|ioTDalineDle creiceva : e il poti'tiaM popolo difÌMM glà di 
m Olirà re naoTimente col fatto ^1 Ime 11 tu vcBeranOM 
v«rto co*à potcDk irrocati, deamndoaa lx fraateMn eiAM 
corona. E fino dal 1708 ne prifeubm irtMn el venarabil» 
cijutolo del Tatlcaao: e «unenti I ptoeenit e dd ^ Lai 

otienuie, a giuridico etame erano lottopoili. Hi andò guari 
cbe il pio desiderio sotti prospero elTetto; cbè ai 3o di pia- 
gno dell' anno leguente ne fu legnata la graiìa, e ai 6 di 
novembre 1707 Moni. Gianniudrea Ricd pattitìo poliuMO 
ne eirgnin «econdo il eeiemoaiale 1' facOMnaiioDe lolen- 
ne (i). Il tatto linei! in brevi Moti eipretio gii dal P. 
Btigania in due iicriiioni collocate nei due lati della Ap- 
pella, del teguente tenore (s). '''''' ' 

DO«IK£ • nOSTn.C ■ OMNIUM ' UAXtUS 
EFFIGIF.S ■ 1I:«C . EST 
QU£ ■ SiCBILEGl ■ LUSORIS ■ MANU > PEItCDSSA. 
ET ■ FItOXTEM - iBDUXIT ■ ADUC ■ UVESTl 
ICTUS - VESTIGIO 
ET • IMPftOBOH ■ CAPUT ■ TlfTDICI 



(1) Le due nnnw di ora, ubi' per In' freute di Mari> e 1' dtni 
(3} Gli ornili ddle due ìkibbuì liiroM it^li dii fnldli della 
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PBHCUUT • APOPLEXl ' 
ANN. • au. . MSUUXTUI . 
POICDHBE • IN ■ GEHUA • QVI • LEOIS 
HAGHOQUE > A • PBODIGK} 
HA^AU • DISCE VENEHUtI 
ET - SOM • TEMSEBE • HATTIEK 



PRODIGI ■ OB ■ MERITA 
BDC - RUSTICA ■ A • SEDE • SACHAA ■ EFFIGIE» 
Uf.-a.K- CHHIST. • HDOCTII • TRANSTDUT 
POUTIAKA ■ BELICIO 
■mSlATAM ■ AUT ■ ROMANA 
. QtrS - TATICANO ■ CANO.\-[CORUM ■ COLLEGIO 
AD . TANTUM ■ HlTUJl - INEST ■ AUCT0UTA8 
k^SO ■ MDCCVll 
AUBÉA ■ CORONA ■ DONAVI! 
CREDITE ■ POSTERI 
ET ■ TABDIS ■ ETIAM ■ AGNOSCITE 
PRODIGU - 6i£CUUS 

CLìen della Mwfann» della Quree, 

A ime miglia da Hontcpalùana dalla parta orìcnule doU 
oeDMDte io angutta valliMlla declina od colle. Oltre U ntetì 
della ma diweia mge devota diletetia , reciata ad ingran- 
dimcBto all' intano di iplcÌMa oonia. Hodeito fabbricato 
al dì lopra oSttìtee oipitale ricetto ai miniitrì àc\ teai' 
pio. Coiti dove florida collivailoDC ed amene villette ricrea- 
no lo iguardo del devoto cbe va a venerare la vergine (i) 
madre io coletta toa tede, coiitcmplando nel crealo le glorie 
del Hmma Fattori^ «orgcra ad «ecolo dedmoKttino annota 
ibreita : Unto pit Mt» ed iogomlira di tranelli e dì ipine 
nel lui^o appasto ove qnattro ttrade faecTatM capo. Età fama 



(i) QuBti immagine di bino rìliern ìd gruo rifpKMDd Ulria 
SS. col BimU» Goù nel buccia riDÌUro. 
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clii Ul foretU foiie albergo di ipiritj mali|;ui : i quali pirtico- 
larmentc iirll'ore nottarne iaffitiitcro i viiadinti. Va Anto- 
nio di Giulia Ro>[[ conladino , clic .li U pattava la ii^ra drl io 
giugno itìgo fu coito da tal timore di moitri c di larve cbc 
lovticiita dal suo cavallo iCramaiiò al luolo. Riavutoli al- 
^nto prapote f e due eioroi appTctio rfcò ad fffetto il pro- 
poiito) di collocarr m di udì querce luagbeiio la via 
an immigine della Vergine, quati arme a proteggere quel 
luogo infernale. Troppo fragile qiittta imuiagine per reil- 
ttcre (ir iutcm perle dell'aria, volle il buon Roiii cambiarla 
dopo qualche tempo con altra di più lolida materia, ma coir 
aderente alla querce (i) ove era (tata cullocati la ritrovò, 
die diceii non la potj rimuovere in modo alcuno. -Di- 
vulgatali la fama di tale arveniatento ìncominciA quetta S. 
immagine ad eiiere venerata : e le graiie clic per eiia diee~ 
vuii otieniite Btlranero da tutu le parti nameron folla di 
tisorrenti. Mi perchi tettt cnitodita con pib decoro ti peniò 
■d (rìgetU UDÌ decente cappella. Il rettore del collegio ge- 
aniticD di Montepulciauo , cui un tal fondo ipettaTi, fattoli 
eolletlore delle oblaaioni del devoti, ud giogiio 1694 »" 8^'- 
Uvt le foodimeiU. Ferveva gii l' Ofcn , quanda ad eritare 
ì gnri ineoaveniealì dell' cntniiatmo, che nelle cote di reli- 
gione trop|:o (àcilmcnle >i converte inboatiimo, Moni. An- 
Maio Cervini , allora veicoro di MoDlopulciano , aipentc- 
Mmta ordinò che, tolta di naicoito la S. Immagiue dalla quer- 
ce, AlH oaitodita nella cliieia de' PP. gesuiti. AccfuieUtì in 
apptMtO 1 tnmnllì, fu ricollocata al primiiro ino poito: e 
riattivata h fàhbriciiione , e compiuta la piccola cliieta , in 
otta a' ai Dovembre 1699 tolenncneate fu ailnata. La bau 
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Intaoto delle gratie per wi rictrutc , e pinlcOlaridcRie It 
libertiioae dai terremoti, cfa« nel veiiieole fibbnio eottetai- 
rooo^ Monle[mlcìiuo,i(l «« attribuita, le •nDieataroDo i di- 
tmimra la ve ne razione. La nuova cappella aiigoila ìd *t tifi- 
la, TÌmaDCTa aOatlo ipropaTaianala alta 'fólla de' devoti. Fu 
d'uopo cingerla di (paiiota eotiìa , corredala di altari; taU 
diè la direiii una cliieia estro in' altra. Entro qneito nuovo ' 
recinto, lul diicgna del moflteputdaoeaB capo-maeitro Gian 
Domeuico Dircht , fu cDupreu U qae ree; la quie ■(rondala 
dai rami tetta tuttora col lao tronco , quali ■ far fi;de del 
iiicceiio j)rodigÌD, Allora fit ohe eoo. aario divìianento ■ pa- 
dri coi apparteneva v' irtitinTono nua buiSoBe •nBoale a 
nodo di 'minhme nell' ottararìo ^ Penteeoite. E le antiche 
'MiariOBÌ a* iatUmcooo ohe inl|;lia1a e nigliaia di vwen- 
-lori furono viiti ad oiiequilte coletto tanluario. Ingtta- 
diti nuoTamente la fabbrica e creteiute le obliiioaì, fu aiie- 
guato an custode che ne avene cari , e adenipiEie del con- 
tiuna il detideria de' devoti colla partccipaiione del pane 
degli angioli. Allora finalmente l' iacominciò a provvederla 
di rendite infficienti per nauleoere tempre vìvo il odila a 
eotetb immagiae della vergine gloriata. 

Chieu di S. Giovanni addetta al Bev. Capitolo, ora lOp- 
prem. 

Chieta della Madonna di Uardiiena da non poco Intpo 
ridotta ad uro profano, ed ora per la ^età dei fedeli rìtor- 
oaia al lacro callo. 

Cliien della Madoopa di Footecailello (v. pag. i4tt^ 

Chieta de^ Apeitoli (*. pag. i4g). Il nome perà degli 
jipotìoti che aveva anche prima del eccolo XV quando non 
v' era invaio aloono di chieta, indica evidentemente che an- 



cbe per r iuMoai m tuta quel Inogo ceniutato al dinn 

43> La diieu dd opiiKdiiì (t, pag. fu conucnU i* 
Moni. Talenti nel ifiifS 

44* Cbìeta di S. Pietro alla Pania, già monaetero dd PC. 
Valambrotani (t> pag. 8g). 

45- ChicM di S. hotà» egnalinrata alla Pateia. 

^6. Li Chiria di Piiìnaiio fa demolita nella prima netl del 
«ecolo XIII (v. pag. 65). 

4y. Chieia drllo Spedile di S. Pietro fuori della porU di 
CieiUDo o delle fatiae, Qaella lopprciia e quello Tinnito ■ 
quello di S. Criituforo. 

4S. Chieia di S. Biagio (v. pag. i3o). 

^g, CUui di S. Chiara autiduuima { ma l' attnafe du A 
reputato ttn vero gieielto d'areUteitirat fàl^icatanel teeo- 

' lo XVn (v.' pjg. i8o). 

5o. CbÌFsa di S. Stefano in canneto de'moDaci dell' Abbadia 
S. Salvatore, già rovinata per vetuilà fino dal principio del 
tecolo X¥L 
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ADDIZIONI E CORREZIONI 



La lollecitadiDc colla quale è ilato lUoipato qaedo li- 
bretto, dctivita dille inceiunti rlciiieiU tmit te ae jffrettuie 
b pabblinciuie, III &ttoÌBoetTm inalci^e ine«Mteiic che 
qui coiTcggiamo. 

Nell'ELrDco JcgU iUui^ri PuIùUpI dgpo li N.° (U a log do- 

Nobili Roberto, gesuita. 

Nacque iu Moatepulciaao nel iSy^ e mori ìa Heliipour 
ai t6 gcDuaio i656. Di cottuì' fa meniioae il P. GtMieppe 
Autonio Patrignaai nel neuolopo di pie laemme iì alcuui 
ReligicMÌ Gitniti. Ftmna \jìo. 

Nel Talune 114 delie ricerche uiatìefae, Gioruale di 
Calcutta, ai prova cbc VEzour-Fedaia altrihuito da TolUiro 
ad un Bramiao antcTiore ad AitiiiDdro Ìl grande , é opera 
del nostro P. Roberto , icriita in lìngua ranicHlta, coli' e- 
iprciio intendimento di promnovere la tonveriiooe drgl' In- 
diani. Sìr Aleuandro Jonilhon ne icoprì a Pondicherj uoa 
copia a peana in nuicrìt ed in francrtr. 

& ftf. iDÌ ilU mtilia di Contonuo Ciiutiicci itic ng^mataà 

Nel ^(gò in lUnni li &nio« iiuiiione Piacentìua 
dei lem^ di Traiano, ritroTau rinno innanil, e ai coni- 
binò Dell' interpretaiioite che m dà il ea*> Ha&ei od tao 
iDuteo leroneie, per il che fa p& mite encomiato lata- 
mente da qnel tonino letterato. Kduae a miflior Jbinia o 



ilf.'iT (|i pianta ìe ppcrp drl ftcoroni , dell? 

'lli B,illi d'oro, dà rinnhi antiiliì, del Libi- 



G. . -.r.. fi) 
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